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in quanto che non vi sono altri lavori, meno i due progetti 
presentati oggi. Inquanto agli altri disegni di legge, essi sono 
già stati esaminati in gran parte alle Commissioni nominate. 

Io proporrei pertanto di soprassedere domani dalla seduta, 
sia perchè vi sono pochi lavori preparati, sia perchè forse la 
Camera neppure domani si troverà in numero sufficiente; 
giacché io non posso credere che vi sieno deputati in Torino i 
quali, sapendo che oggi si teneva seduta, non sieno ad essa 
intervenuti: io sono pienamente persuaso che sieno assenti 
dalla capitale tutti quelli che oggi mancano alla seduta. 

Dunque per dar loro agio di giungere e nello stesso tempo 
perchè in questo intervallo si possano preparare lavori onde 
proseguire le tornate senza interruzione, io proporrei alla 
Camera di differire sino a giovedì la prossima seduta, e di 
riunirci domani negli uffizi per prendere ad esame i due di-
segni di legge presentati oggi dai ministri di grazia e giustizia, 
e dell'istruzione pubblica, i quali desiderano che siano discussi 
d'urgenza. 

Se dunque non vi sono osservazioni in contrario, la pros-
sima seduta sarà fissata per giovedì, e l'ordine del giorno 
sarà così stabilito : 

1° Verificazione di poteri; 
2° Nomina della Commissione della biblioteca ; 
3° Discussione per la presa in considerazione dei disegni 

di legge presentati dai deputati Mazzoldi e Bernardi, letti 
in questa tornata. 

Oltre a queste proposte, vi saranno quelle altre le cui re-
lazioni si potranno stampare e distribuire in tempo. 

Io spero che le due Commissioni già costituite, quella cioè 
incaricata di riconoscere il numero dei deputali impiegati, e 
quella nominata per riferire sul trattato di Zurigo, potranno 
domani preparare le loro relazioni e distribuirle alla Camera. 

Io prego pertanto i signori presidenti dei rispettivi uffici 
di convocarli per domani, onde si occupino dei lavori che 
verranno loro distribuiti. 

L'adunanza si scioglie alle ore 2 1/2. 

TORNATA DEL 10 MAGGIO 1860 

PRESIDENZA LANZA. 

SOMMARIO. Omaggi. ~ Congedo. — Comunicazione del sindaco di Torino, zz Avvertenza sul verbale, del deputato Sineo. zz 
Rinunzie dei deputati Salvagnoli, Garibaldi, Laurenti-Roubaudi e Tommaseo — Presentazione di cinque disegni di legge 
del ministro per l'istruzione pubblica: promulgazione della legge 13 novembre 1889 sulla pubblica istruzione neW Umilia; 
istituzione di premii universitari ; forma degli esami, gradi ed onori accademici ; collegi a convitto per le fanciulle, e 
scuole normali inferiori; modificazioni alla legge 13 novembre intorno ai presidi dei licei, e direttori dei ginnasi. — Pre-
sentazione di due disegni di legge del ministro per gli affari esteri per l'approvazione del trattato colla Francia per la 
riunione di Savoia e di Nizza, e per una convenzione addizionale al trattato di commercio e di navigazione collo Zollve-
rein. ~ Presentazione di quattro disegni di legge del ministro per le finanze per maggiori spese sui bilanci 18S9 e 1860. rz: 
Verificazione di poteri — Discussione sull'elezione del deputato Mattei, ingegnere capo navale — Sostengono Vineleggibi-
lità i deputati Bertea relatore, Cotta-Ramusino, Mellana e Chiaves, e difendono la convalidazione il presidente del Consi-
glio ed i deputati Ricci Giovanni, Ara e Gastaldetti — L'elezione è convalidata — Annullamento dell'elezione di Castel-
nuovo di Garfagnana. zz Votazione per la nomina della Commissione della biblioteca. — Svolgimento per la presa in con-
siderazione del disegno di legge del deputato Mazzoldi per Vabolizione della pena di morte — È combattuto dal deputato 
Fioruzzi — Proposizione sospensiva del deputato La Farina, appoggiata dal ministro di grazia e giustizia — Altra pro-
posta sospensiva del deputato Mancini, oppugnata dal deputato La Farina e dal ministro suddetto — È approvato il voto 
motivato proposto dal deputato La Farina. zz Risultamento della votazione per la Commissione della biblioteca. 

La seduta è aperta all'una e tre quarti pomeridiane. 
Il segretario c a v a i ì I ì I m i dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente ed espone il seguente sunto di pe-
tizioni : 

6671. Il Consiglio d'amministrazione della società della 
strada ferrata da Tornavento a Sesto Calende avendo chiesto 
d'essere esonerata dal pagamento della metà del dazio d'en-
trata dei raili stati adoperati per l'armamento di quella ferro-
via, ed il Ministero, udito il Consiglio distato, avendo risposto 
che il potere esecutivo non poteva annuire a tale domanda, si 
rivolge alla Camera perchè voglia prenderla in considerazione. 

6672. I consiglieri comunali e 220 abitanti del comune di 
Nurri, circondario di Lanusei, provincia di Cagliari, presen-
tano una petizione identica a quella distinta col n° 6670. 

(Il deputato Turati presta il giuramento.) 

ATTI DIVERSI. 

p r e s i d e n t e . L'avvocato Giovanni Piacentini fa omag-
gio alla Camera d'un suo opuscolo Sui Codici penali sardo ed 
austriaco. Egli ne offre un numero sufficiente di copie per 
essere distribuite a ciascun deputato. 



— 1 4 4 — 

CAMERA DEI DEPUT AT I 

Così pure i signori cavaliere Paolo Trompeo, compilatore, 
e l'editore cavaliere Botta, fanno omaggio alia Camera del 
secondo volume degli Atti del Parlamento Subalpino. 

Sarà deposto alla biblioteca della Camera, e si ringrazie-
ranno anche i signori donatori. 

Il deputato Ruffini, comandante la scuola militare di Mo-
dena, chiede alla Camera un congedo di quindici giorni, a mo-
tivo delle sue occupazioni stringenti pel riordinamento ed il 
buon andamento di quella scuola militare. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, s'intenderà ac-
cordato il congedo di 15 giorni. 

Il sindaco della città di Torino scrive : 
« La funzione religiosa per la ricorrenza del XII anniver-

sario dello Statuto avrà luogo, a termini della legge 5 maggio 
1851, domenica 13 dell'andante mese, alle ore 10 antimeri-
diane, sotto il peristilio della chiesa della Gran Madre di Dio. 

« Il sindaco sottoscritto si fa perciò dovere di pregare la 
S. V. 111. a volersi compiacere di renderne partecipi i signori 
deputati, annunziando loro che vi sarà, come negli anni ad-
dietro, un apposito locale per tutti quelli che desiderassero 
intervenirvi. 

« Egli pregiasi in pari tempo di accennare alla S. Y. 111. che 
si terrà ad onore di ricevere nei palchi del municipio tutti 
quei signori deputati, i quali vorranno recarsi ad assistere 
alle corse dei cavalli che avranno luogo sulla piazza d'Armi 
nei giorni di domenica e martedì 13 e 15 corrente, alle ore 
4 pomeridiane, ed alla regata stabilita farsi sul Po tra il real 
castello del Valentino ed il ponte di pietra, alle ore 2 pome-
ridiane del lunedì ik stesso mese, pregandola a volervi de-
stinare all'ingresso un'ora prima chi sia in grado di cono-
scere tutti gli onorevoli membri di cotesta Camera. 

« Ad opportuna norma degli intervenienti occorre avvertire 
che il loggiato per le corse è situato a sinistra del palco reale, 
e quelli per la regata sono situati lateralmente al palco reale 
sul quai del Po a monte ed in prossimità del ponte in pietra.» 

Secondo la consuetudine degli anni passati, per assistere 
ufficialmente alla funzione religiosa la Camera suole estrarre 
a sorte una deputazione, la quale, unita al seggio di Presi-
denza, interviene a questa funzione; riservando poi facoltà 
ai signori deputati che vogliano aggiungersi ad essa d'inter-
venirvi egualmente, e si spera nel maggior concorso possi-
bile. 

Negli anni scorsi la deputazione si costituiva in numero di 
nove ; ora che la Camera si è fortunatamente ampliata d'assai, 
proporrei di costituirla in numero di 14, i quali si unireb-
bero alla Presidenza. 

Se dunque non vi è osservazione in contrario, si procederà 
immediatamente all'estrazione a sorte di questa deputazione. 

(Segue l'estrazione.) 
La deputazione resta così composta: 
Degiorgi — Allievi — Turati — Alasia — Fabrizi — Maggi 

— Chiapusso — Zanardelli — Rattazzi— Peloso — Macciò 
— Tonelli — Beltrami — Regnoli. 

Prevengo la deputazione, la quale venne estralta per pre-
sentare a S. M l'indirizzo in risposta al discorso della Corona, 
che la Maestà sua fece partecipare alla Presidenza che avrebbe 
ricevuta la deputazione domenica immediatamente dopo la 
funzione religiosa. 

I membri della medesima sono quindi invitati a volersi 
trovare alla Camera nelle sale della Presidenza, immediata-
tamente dopo questa funzione, onde recarsi a compiere que-
sto dovere presso S. M. 

II deputato Sineo ha la parola sul processo verbale. 
SINEO. Io ho ritirato il progetto di legge concernente la 
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circoscrizione di alcune Corti d'appello, non per le difficoltà 
che originariamente si affacciassero a tale progetto, che a 
mio avviso nessuna se ne poteva ragionevolmente opporre, 
ma per quelle che sopravvennero. Desidero che questo pen-
siero da me espresso sia inserito nel processo verbale. 

CA^AiiiiiNi, segretario. Il processo verbale, come l'ono-
revole deputato Sineo ben sa, da parecchi anni a questa 
parte si suole stendere in modo che non contenga se non che 
le proposizioni dei diversi deputati e le deliberazioni della 
Camera; tutto al più, per incidenza, si accennano le ragioni 
principali che si adducono dai varii deputati; e ciò per la ra-
gione semplicissima che il discorso intiero si contiene nel 
rendiconto stampato della Camera. 

Il verbale del giorno d'oggi accenna alle ragioni per cui 
l'onorevole deputato Sineo ha ritirato la sua proposta; non 
entra a specificarle queste ragioni, ma dice unicamente in 
genere che per le difficoltà che si opporrebbero all'accet-
tazione della medesima, egli ha creduto bene di ritirarla. 

Crederei quindi che in questa parte il processo verbale sia 
esatto. Ciò non ostante io sono ben lieto che nel processo 
verbale d'oggi, inserendosi questi schiarimenti, risulti del 
desiderio del deputato Sineo, che appaia il motivo speciale 
per cui ha ritirato la sua proposta. 

SINEO. Io non ho inteso fare nessun rimprovero relativa-
mente all'esattezza del verbale; solo io desiderava che fosse 
tolto qualunque equivoco circa il motivo per cui ho ritirata 
la mia proposta. 

PRESIDENTE. Se ne terrà conto nel verbale di que-
st'oggi. 

Intanto, la Camera essendo in numero, metterò ai voti la 
approvazione del verbale letto oggi, non che di quelli delle tre 
sedute precedenti, i quali non furono approvati non essen-
dosi la Camera trovata in numero. 

Se non vi è osservazione in contrario, s'intenderanno ap-
provati in complesso, tanto il verbale testé letto, quanto i 
tre precedenti. 

(Sono approvati.) 
SANNA e. A. Prego la Camera che sia dichiarata d'urgenza 

la petizione, di cui testé si è letto il sunto, presentata sotto il 
n° 6672, al pari dell'altra del municipio d'Isili portante il 
n° 6670 che ier l'altro fu presentata e che non potè essere 
dichiarata d'urgenza per mancanza del numero legale dei de-
putali presenti. 

I motivi di urgenza si rilevano abbastanza dal contesto di 
esse petizioni, le quali fanno seguito a tante altre che furono 
inviate al Governo dopo la promulgazione della legge comu-
nale, con cui si faceva una nuova circoscrizione dell'isola di 
Sardegna. 

Dalla discussjone che avrà luogo più tardi, la Camera re-
sterà maggiormente convinta della necessità di dare soddi-
sfazione ai richiami di quei petenti, e quindi insto perchè 
l'urgenza richiesta sia adottata. 

PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni in contrario, 
s'intenderanno dichiarate d'urgenza le petizioni 6670 e 
6672, presentate una dal comune d'Isili e l'altra dal comune 
di Nurri. 

(Sono dichiarate d'urgenza.) 

R I N U N Z I E . 

PRESIDENTE. Nelle tornate precedenti si diede lettura 
di lettere colle quali alcuni deputati presentavano la loro r i -
nunzia. La Camera non potè deliberare per non essere in nu-
mero legale. Una di queste rinunzie fu mandata dall'onore-
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vole Salvagnoli, eletto nel collegio d'Empoli. Essendo egli 
sfato elevato alla dignità di senatore, dichiara di rinunciare 
alla qualità di deputato. 

Se non c'è osservazione in contrario, metterò ai voti questa 
rinuncia. 

(È accettata.) 
Così pure la Camera ha inteso lettura di una lettera di ri -

nuncia inviata dai deputati Garibaldi e Laurenti-Roubaudi. 
Metterò ai voti questa rinuncia. 
(È accettata.) 
Finalmente l'onorevole nostro collega Nicolò Tommaseo 

inviò la sua rinuncia per motivi esposti nella lettera che sto 
per leggere : 

« L'accoglienza al nome mio fatta dal Parlamento mi fa 
sentire più vivo il dolore del non potere appartenere ad un 
Consesso illustre per uomini a'quali essere annoverato sa-
rebbe di per sè onore grande. Se le infermità mie non fos-
sero, la riconoscenza e la brama di dimostrare a qualche 
modo il mio affetto all'Itali a m'indurrebbero ad affrontare 
la taccia di presunzione accettando l'incarico non ostante la 
insufficienza mia. Prego la signoria vostra illustrissima degni 
significare alla Camera com'io reputi a consolazione e a pre-
mio elettissimo di quanto in mia vita ho non fatto ma desi-
derato di fare la sua cordiale benignità. » 

Pongo ai voti questa rinuncia. 
(È accettata. ) 

P R E S E N T A Z I O N E 0 1 P R O P O S T E D I I J E G « E » E L I M I " 

N I S T H O P E R . ^ ' I S T R U Z I O N E P V B B K I C À . 

PRESIDENTE. Il signor ministro per l'istruzione pub-
blica ha facoltà di parlare. 

HAnuNi, ministro per l'istruzione pubblica. Ho l'onore 
di sottoporre al giudicio ed alla deliberazione della Camera 
una proposta di legge per la promulgazione nelle provincie 
dell'Emili a della legge 13 novembre 18S9 sulla pubblica istru-
zione. (V. voi. Doc.) 

Similmente ho l'onore di sottoporre al vostro giudicio una 
proposta di legge che istituisce varii premii universitari ; poi 
una proposta di modificazione alla legge dell3novembre 1859 
intorno ai presidi dei licei, ai direttori dei ginnasi, agli in-
segnanti nelle scuole minori e secondarie. Similmente una 
proposta di legge sui collegi a convitto per le fanciulle, e 
sulle scuole normali inferiori maschili e femminili. Finalmente 
una proposta di modificazione alla legge del 13 novembre 1859 
intorno alla estensione del libero insegnamento, alla forma 
degli esami, e ai gradi ed onori accademici. (V. voi. Doc.) 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro per 
l'istruzione pubblica della presentazione di questi disegni di 
legge, che verranno stampati e distribuit i agli uffizi. 

PRESENTAZIONE DI DISEGNI- DI IÌEGSE DEII MINI -
STRO PER CULI APPARI ESTERI. 

DI CAVOUR C . , ministro per gli affari esteri. Ho l'onore 
di presentare alla Camera un progetto di legge inteso ad au-
torizzare il Governo del Re a dare piena ed intiera esecuzione 
al trattato conchiuso tra la Sardegna e la Francia il 24 marzo 
1860, per la riunione delle provincie di Savoia e del circon-
dario di Nizza. (V. voi. Doc.) 

Ho pure l'onore di presentare un progetto di legge pel 
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quale il Governo è autorizzato a dare piena ed intera esecu-
zione alla convenzione addizionale al trattato di commercio 
e di navigazione conchiuso a Berlino il 28 ottobre 1859 tra 
la Sardegna e Io Zollverein. (V. voi. Doc.) 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro per 
gli affari esteri della presentazione di questi due progetti di 
legge, i quali saranno stampati e distribuiti . 

PRESENTAZIONE DI QUATTRO DISEGNI DI I/E6&E 
DEII MINISTRO PER IÌE FINANZE. 

VEGEZZI , ministro per le finanze. Ho l'onore di deporre 
sul banco della Presidenza quattro progetti di legge relativi 
allo stanziamento di maggiori spese nel bilancio. Il primo ri -
guarda la maggiore spesa per la mobilizzazione della milizia 
nazionale pel 1859, il secondo opere di miglioramento ai mo-
lini demaniali di Carmagnola, il terzo riparazioni occorse al 
fabbricato dell'università di Cagliari, e finalmente il quarto 
ha tratto ad una aggiunta di spese resa necessaria pel servizio 
della pubblica sicurezza. (V. voi. Doc.) 

PRESIDENTE. La Camera dà pure atto al signor mini-
stro per le finanze della presentazione di questi progetti, i 
quali saranno stampati e distribuiti . 

VERIFICAZION E DI POTERI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la verificazione 
di poteri. 

Invit o dunque i signori relatori, i quali avessero relazioni 
in pronto, a voler venire alla ringhiera. 

TIKALDI , relatore. Ho l'onore di riferir e sopra l'elezione 
di Castelnuovo ne' Monti. 

Questo collegio è diviso in tre sezioni, Castelnuovo nei 
Monti, Villaminozzo e Culagna. 

Gl'inscritt i sono 257; i votanti furono 90. 
Il dottore G. B. Bottero ebbe 67 voti, il signor Monzani Ci-

rill o 17. 
Nessuno dei candidati ottenne la maggioranza legale : si 

dovette quindi passare allo squiltinio di ballottaggio, nel 
quale il signor Bottero Giambattista ottenne 113 voti, ed il 
suo competitore Monzani dottor Cirill o ne ebbe 17. 

Le operazioni furono regolari in due sezioni, ma in quella 
di Castelnuovo ne' Monti occorsero delle irregolarità, come ri-
sulta dalla protesta di cui do lettura. 

« Il signor Bartolommeo Bucci, vecchio ottuagenario, è stato 
ammesso a votare, facendo scrivere il suo viglietto dal signor 
dottore Paolo Notari ; e ciò perchè trovasi affetto da fisica 
indisposizione a scrivere. 

« Il signor Monzani dottor Feliciano, sul proposito d'aver 
ammesso a votare il signor elettore Bucci Bartolommeo, ac-
cordandogli un elettore di sua confidenza a scrivere la scheda, 
perchè affetto da fisica indisposizione, per la stessa ed iden-
tica ragione protesta contro la esclusione che l'uffici o ha pro-
nunciatô  danno del signor Giustiniano Ferrari debitamente 
iscritto nelle liste elettorali, il quale per fisica indisposizione 
trovavasi nell'eccezione di cui all'alinea secondo, articolo 81 
della legge elettorale. 

« L'ufficio , accettata la protesta del signor Monzani, ri -
sponde: 

« Che prima di tutto non poteva rigorosamente il signor 
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Monzani far rivivere una quistione che fu risoluta nel ver-
bale del giorno 25 corrente, e di cui può e poteva egli pi-
gliare piena cognizione. In secondo luogo fa osservare non 
sussistere l'allegata identità del caso fra le condizioni del si-
gnor Bartolommeo Bucci, e del signor Giustiniano Ferrari; 
poiché è provato non solo dal giudizio proferito dall'uffizio 
nel citato giorno 25, ma anche dalla confessione spontanea 
fatta dal nominato signor Giustiniano Ferrari dinanzi all'in-
tiero collegio che l'impedimento a scrivere non proveniva da 
difetto fisico, ma decisamente dal non sapere scrivere. 

« Aggiunge poi che il signor Bartolommeo Bucci è notorio 
che sa fare il suo nome; ma che per paralisia, o più general-
mente per difetto fisico, è difficoltato a farlo con chiarezza e 
precisione. 

« Per le quali ragioni l'ufficio decretò inammessibile la 
protesta del signor Monzani. 

« Il dottore Notari protesta contro la votazione fatta perchè 
« 1° Il Ferrari Giustiniano era iscritto nelle liste passate in 

giudicato, e perciò manca all'uffizio degli scrutatori il diritto 
di escluderlo dalla votazione, qualunque fosse il modo tolle-
rato dalla legge, del quale voleva far uso del diritto elet-
torale ; 

«2° Perchè il manifesto del Comitato elettorale, anzi del 
presidente del medesimo, venne letto nella, sala dell'adunanza 
dal presidente dell'uffizio degli scrutatori ad alta voce in 
modo da esercitare influenza sull'elezione, stando anche ai 
modi e termini portati dal medesimo, domandando perciò 
che sia unito al presente verbale per gli effetti di ragione; 

« 3° È stato chiamato a votare ed ha effettivamente depo-
sto il viglietto nell'urna Defloriani Felice del vivo Giuseppe, 
mentre il Consiglio comunale col verbale del 28 febbraio lo 
radiò dalle liste, ammettendo negli elettori il di lui padre 
Giuseppe, chiedendo in proposito unirsi copia del verbale 
comunicativo al presente. 

« L'elettore dottore Venerio Storchi alla proposta conte-
nuta al n° 2 emessa dal dottore Paolo Notari replica: 

«1° Che, lungi esso dottore Storchi dal volere entrare in 
discussione se realmente il manifesto letto nella pubblica 
seduta possa avere ingenerata nell'animo degli elettori au-
dienti una diretta pressione, e lontano pure dal discutere 
sulla opportunità di quella lettura, lasciando alla saggezza 
della Camera dei deputali l'analogo giudizio, si limita a do-
mandare alto che appena letto il manifesto medesimo, e sen-
tita la verbale protesta già fin d'allora esternata dal dottore 
Notari, insorse saggiamente l'eccellentissimo signor dottore 
Domenico Merciadri, uno dei membri componenti l'uffizio 
definitivo, dichiarando ad alta voce e nella stessa sala di se-
duta che ogni elettore aveva perfetta libertà di dare il proprio 
voto all'uno o all'altro dei due candidati Botlero e Monzani, 
e che dietro tale avvertenza del prefato dottore Merciadri 
con eguale saggezza ed avvedutezza il signor presidente del-
l'uffizio definitivo dichiarò di mano in mano pure ad alta 
voce nell'atto di consegnare le schede in bianco a cadun elet-
tore che il voto era libero o pel candidato dottore Giovanni 
Battista Bottero o pel signor Cirillo Monzani. Precauzioni 
che certamente distrussero quel qualunque prestigio che dal-
l'onorevole preopinante eccellentissimo signor dottore Notari 
si volle attribuire al suindicato manifesto per dedurne una 
pressione sugli elettori, e quindi una nullità di votazione. 

« Conclude perchè l'uffizio definitivo rilasci testimo-
niale, » ecc. 

L'ufficio, passando sopra le irregolarità notate nei primi 
paragrafi, credette che seria considerazione si meritasse il 
fatto riferito nel 5°, che cioè il presidente della sezione l a 

di Castelnuovo ne'Monti, non curando che il suo ufficio era 
di serbare imparzialità verso i due candidati, avesse dato let-
tura di un manifesto, il quale era in vantaggio di uno dei due 
candidati. Però non credette opportuno di proporre per ciò 
l'annullazione dell'elezione per queste due principali ragioni. 
La prima è che in detta sezione, anche nel primo scrutinio, 
il dottore G. B. Boltero aveva ottenuto 43 voti, e 51 voti 
nella seconda, per cui si vede che l'opinione favorevole al 
signor Bottero era già determinata senza che la lettura del 
manifesto venisse ad influire sull'animo degli elettori. La se-
conda poi, e la più grave, si è che, togliendo anche tutti i 
voti che ebbe il dottore Bottero nella prima sezione, egli 
avrebbe ancora avuto la maggioranza. Per conseguenza l'uf-
ficio vi propone per mio organola convalidazionedell'elezione 
del dottore G. B. Bottero a deputato del collegio di Castel-
nuovo ne'Monti. 

(La Camera approva.) 
bertF Ì I , relatore. Collegio di Rimini. 
Questo collegio si divide in due sezioni: Rimini e Verucchio. 
Totale degli elettori inscritti 575 ; votarono al primo scru-

tinio 258. 
Il signor conte Salvoni Vincenzo riportò 216 voti, 16 fu-

rono dati al signor conte Sallustio Ferrari, 11 al signor conte 
Terenzio Mamiani, 7 al cavaliere Brighenti Maurizio; voti 
dispersi 7, schede nulle 1. 

Il conte Salvoni Vincenzo fu perciò proclamato deputato 
del collegio di Rimini, siccome quegli che aveva nella prima 
votazione conseguito un numero di voli più che superiore a 
quello richiesto dalla legge; e siccome le operazioni elettorali 
si riconobbero regolarmente eseguite, nè d'altronde liavvi 
osservazione in conirario, così in nome dell'ufficio IX mi 
ascrivo ad onore di proporre alla Camera la convalidazione 
della nomina del deputato di Rimini nella persona del conte 
Vincenzo Salvoni. 

(La Camera approva.) 
Collegio di San Damiano d'Asti. 
A comporre il collegio di San Damiano d'Asti concorrono 

due sezioni : San Damiano e Costigliele, con un totale di 776 
elettori. 

Al primo scrutinio 213 voti furono dati al cavaliere Felice 
Mattei, 214 al conte Carlo Alfieri , 134 al signor Nicolini don 
Giovanni Battista; 30 schede furono dichiarate nulle, 2 voti 
andarono dispersi. 

AI verbale della sezione principale va unita una protesta 
sottoscritta dall'elettore cavaliere Edoardo Olivero, colla 
quale, accennando che fra le schede attribuite al signor conte 
Carlo Alfieri ve ne esistessero di quelle mancanti del nome 
di battesimo, cioè Carlo, dimodoché quelle schede si potes-
sero riferire tanto al padre che al figlio di quella famiglia, 
faceva instanza perchè fossero verificate le schede attribuite 
al conte Carlo Alfieri e che fossero giudicate dall'ufficio e che 
tale sua prolesla ed instanza fosse unita ed inserita nel ver-
bale. 

L'ufficio della ricordata sezione dichiarava di non poter te-
ner conto di quella protesta perchè non sussistesse in fatto 
l'irregolarità opposta dal signor Olivero, sia perchè non era 
nata contestazione di sorta sulle singole schede portanti il 
nome del conte Carlo Alfieri di Magliano, sia perchè l'ufficio 
stesso le aveva riconosciute sufficientemente indicate scru-
tandole ad una ad una secondo l'articolo 84 della legge. E 
giustamente, avvisa l'ufficio IX in cui nome ho l'onore di ri-
ferire, opinava e pronunciava l'ufficio elettorale il quale cer-
tamente non poteva apprezzare una protesta postuma allo 
scrutinio e contraria alle risultanze dello scrutinio stesso. 
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Laonde, siccome veruno dei candidati aveva riunito il nu-
mero di voti prefisso dalla legge per essere eletto alla prima 
votazione , si fece luogo alla seconda tra il cavaliere Felice 
Mattei ed il conte Carlo Alfieri , ed a questa concorsero 664 
elettori, che si divisero con 337 voti al cavaliere Felice Mat-
tei e 320 al conte Carlo Alfieri ; due schede furono dichiarate 
nulle e cinque caddero in contestazione e vennero unite al 
verbale della sezione di San Damiano, previa dichiarazione 
per parte di quell'ufficio elettorale di averle ritenute valide. 

Non si credette dall'ufficio IX necessario di fare una nuova 
analisi di quelle schede, perchè dalle medesime non poteva 
venir alterata la maggioranza relativa riportata dal cavaliere 
Felice Mattei; quindi esso venne proclamato deputato del 
collegio di San Damiano d'Asti. 

Quando l'ufficio IX stava per recarsi ad esame la convali-
dazione di quest'elezione, il cavaliere Felice Mattei, in previ-
sione di una possibile opposizione che potesse sorgere contro 
la medesima, faceva pervenire all'ufficio una memoria nella 
quale imprese a dimostrare per sommi capi che la sua qua-
lità d'ingegnere direttore in capo delle costruzioni navali do-
veva assimilarsi ad un vero grado di ufficiale superiore della 
marina, e come tale conseguentemente egli fosse eleggibile a 
termini, se non erro, del numero 6 dell'articolo 97 della 
legge elettorale. Questa memoria è così concepita : 

«Le regie patenti 16 gennaio 1816, inserte negli atti del 
Governo dicono : « L'ingegnere costruttore capo avrà il grado 
« di ufficiale di vascello. » In detta tabella l'ingegnere costrut-
tore capo è collocato in testa alle maestranze, corpo che è tutto 
composto d'uomini aventi gradi militari. Soggiunge poi che 
il regolamento marittimo militare, approvato con regie pa-
tenti 6 febbraio 1830, non parla del grado militare dell'inge-
gnere costruttore in capo, ma che agli articoli 8 e 9 della 
parte riguardante il genio navale è stabilita la disciplina 
militare tra superiori e subordinati in detto corpo, e la sog-
gezione degli individui che vi appartengono ai tribunali mili-
tari. Nulla si trova nel regolamento che derogasse alla condi-
zione militare dell'ingegnere costruttore in capo stabilita 
dalle regie patenti 16 gennaio 1816. Aggiunge ancora che 
il regio decreto 7 gennaio 1850 non contenesse parimenti al-
cuna disposizione che derogasse alle condizioni militari sta-
bilite come sovra; che all'articolo 11 di detto regio decreto 
fosse determinato che nell'assegnamento delle pensioni di ri-
tiro gli individui appartenenti al corpo del genio navale sa-
ranno considerati come impiegati civili ; sembrando che quella 
provvidenza eccezionale sarebbe stata superflua se i suddetti 
individui non fossero stati per ogni altro riguardo considerati 
come impiegati militari. Dimostra poscia che sebbene i suc-
cessivi Ministeri non avessero determinato il grado di uffi-
ciale di vascello che a tenore delle regie patenti 16 gennaio 
1816 va attribuito al direttore delle costruzioni navali, non 
pareva potersi rivocare in dubbio che esso sia ufficiale supe-
riore, essendo il medesimo per indennità di trasporto, e per 
ogni altro riguardo, trattato come capitano di vascello, e per 
istipendio come colonnello. 

Bene si apponeva il signor cavaliere Felice Mattei nel dub-
bio che gli sorse circa la sua elezione, perchè non tardò a 
dichiararsi nel seno dell'ufficio IX una fortissima maggio-
ranza contro la medesima. Una debolissima minoranza, ed a 
quella, debbo pur dirlo, si accostava la mia particolare opi-
nione, non trovò ragione per la quale non dovesse ricono-
scersi nel cavaliere Felice Mattei il grado di vero ufficiale 
superiore di marina, e quindi considerarlo eleggibile e non 
compreso nell'eccezione contenuta nella legge elettorale. 

Questa opinione della minoranza era fondata su ciò che 

nella tabella inserta nel regolamento annesso al decreto 16 
gennaio 1816, laddove sono classificate le maestranze a capo 
delle quali figura l'ingegnere costruttore in capo, vi sia un 
asterisco appunto corrispondente alla collocazione, direm 
così, del direttore in capo; al quale asterisco è dichiarato 
che l'ingegnere costruttore in capo aveva il grado d'ufficiale 
di vascello. Ciò posto, la quistione rimaneva semplificala ; si 
trattava semplicemente di esaminare se questo grado di uf-
fiziale fosse superiore od inferiore. Nessuna disposizione in 
quella legge 1816, nè alcun'altra posteriore veniva ad illu-
minare l'ufficio per poter trovare testualmente la classifica-
zione di questi uffiziali costruttori in capo. La minoranza ri-
poneva gli elementi di questo esame nei vantaggi materiali, 
nelle onorificenze che andassero congiunte al grado mede-
simo, e confrontando quindi lo stipendio accordato all'inge-
gnere costruttore in capo col diritto che egli ha di sedere, 
quando si trova a bordo , alla mensa del comandante di va-
scello; coll'esser egli subordinato al solo ammiraglio, come 
stabiliscono le stesse patenti 1830; coll'uniforme essenzial-
mente militare e particolare del corpo del genio navale in 
correlazione a quello del corpo di marina; cogli onori a bordo 
che gli sono attribuiti dall'art. 24 delle stesse patenti, e fi-
nalmente col diritto che egli ha di far parte del Consiglio 
d'ammiragliato, e di avervi un posto distinto, se non erro 
alla sinistra dell'ammiraglio, presidente del Consiglio, la 
minoranza era indotta a non trovare ragione per cui si avesse 
ad annullare l'elezione del cavaliere Mattei. 

Ma non così la pensava la maggioranza, la quale recava i 
seguenti argomenti. 

Anzitutto, diceva, voi ricorrete alla teoria sempre dan-
nosa delle assimilazioni; perocché la dichiarazione fatta nelle 
patenti del 16 gennaio 1816, che il direttore costruttore ab-
bia il grado di uffiziale, implica una semplice assimilazione 
del grado che egli realmente non veste, ma che sia solo sotto 
il rapporto dell'assimilazione, dell'equiparazione che si debba 
considerare come grado militare. Si disse, in secondo luogo, 
che nel linguaggio ordinario la parola uffiziale si riferisce 
più sovente al semplice tenente, al sottotenente, e non mai 
al capitano, e che quindi siccome, nel caso concreto, per es-
sere uffiziale superiore nella marina è necessario essere al-
meno capitano di fregata o capitano di vascello in 2°, dice-
vano che, se la legge avesse voluto dare questo grado all'in-
gegnere capo costruttore , si sarebbe servita della parola 
capitano e non della parola uffiziale. 

Si diceva in terzo luogo che il principio dominante nella 
legge elettorale si è l'esclusione degli impiegati ; che quindi, 
trattandosi di applicare una esclusione, dovevasi quella stret-
tamente interpretare. 

In quarto luogo si osservava come l'art. 11 del decreto 7 
gennaio 1850, parlando dei diritti che sono attribuiti all'in-
gegnere costruttore capo ed agii ingegneri a lui subordinati 
in occasione delle pensioni di ritiro, dichiarasse espressa-
mente che essi sarebbero per tal titolo considerati come im-
piegati civili , e che per conseguenza sarebbe loro applicata la 
regia patente del 1835. 

Per ultimo si avvertiva che la legge elettorale, mentre di-
chiara eleggibili gli uffiziali superiori di terra e di mare, sta-
bilisce che essi non siano eleggibili nel distretto in cui eser-
citassero un comando. Ora, siccome l'ingegnere in capo non 
esercita realmente verun comando in nessun luogo, ne deriva 
che questo genere di impiegati non è di quelli di cui parla il 
citato articolo della legge elettorale. 

Per queste ragioni l'ufficio IX mi incaricava di proporvi 
l'annullamento di questa elezione. 
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lucci eiovàNsii. Domando la parola. 
Se ho bene inteso le parole del signor relatore, parrebbe 

che la maggioranza dell'ufficio IX abbia conchiuso per l'an-
nullamento dell'elezione del cavaliere Mattei per la ragione 
che non avrebbe il grado di uffiziale superiore nella regia 
marina. A questo riguardo io credo che la Camera potrà rite-
nere quale sia la vera posizione di cui gode questo impiegato 
nel corpo della marina se porrà mente ch'egli è indipendente 
assolutamente nelle sue attribuzioni ; che ha una specialità di 
somma importanza, quale è la direzione delle costruzioni na-
vali; che siede in tutti i Consigli e vi ha la posizione corri-
spondente a quella di capitano di vascello, vale a dire di co-
lonnello ; che finalmente ha paga di colonnello e tutte le 
onorificenze di questo grado. Nel regio decreto del 1816 è 
detto che egli avrà il grado di uffiziale di vascello. 

Ora noi abbiamo dei precedenti che militano a suo favore. 
Il cavaliere Briga, ingegnere costruttore anteriormente a 

lui, era capitano di fregata. Se il Ministero non determinò in 
modo assoluto nel brevetto qual grado egli avesse nella ma-
rina regia, si può in certo qual modo desumere, e ragione-
volmente, dal posto che occupa nel corpo. 

Quindi a me pare ch'egli possa essere compreso fra gli uf-
ficiali superiori di terra e di mare eleggibili, a termini del-
l'articolo 97 della legge elettorale. 

Per queste ragioni io spero che la Camera, contrariamente 
alle conclusioni della Commissione, vorrà approvare la ele-
zione a deputato del cavaliere Mattei. 

C OT T J L - HA MWS I N O. IO credo di dover sostenere le con-
clusioni dell'ufficio IX e quindi l'annullamento della elezione. 

Quando si tratta di definire la quislione se un impiegato 
sia ammessibile o no nella Camera, noi dobbiamo attenerci 
strettamente al disposto della legge elettorale. 

Ora l'articolo 97 della stessa legge in termini chiarissimi 
esclude dalla deputazione tutti i funzionari aventi uno stipen-
dio sul bilancio dello Stato, ad eccezione di alcuni. Vediamo 
ora se fra gli impiegati eccettuati in quest'articolo vi sia ezian-
dio l'ingegnere costruttore in capo. 

Questo non c'è. Ma chi vuol sostenere la validità della ele-
zione del signor Mattei dice che il medesimo ha un grado su-
periore nell'armata e che conseguentemente, a termini del 
numero 6° dell'ai ticolo 97, deve ritenersi eleggibile. 

Anzi tutto io debbo osservare che la legge dice unicamente 
che P ingegnere costruttore in capo avrà il grado di ufficiale, 
eia non determina se questo grado sia superiore o inferiore; 
anzi se dobbiamo stare a quello che si pratica ordinariamente, 
dobbiamo ritenere che a termini del disposto di questo regio 
decreta con cui è accordato il grado di ufficiale all'ingegnere 
costruttore in capo, dobbiamo ritenere, dico, che questo 
grado abbia a considerarsi come inferiore e non superiore, 
poiché quando si tratta di gradi superiori ordinariamente 
hanno una denominazione propria. E ciò specialmente nella 
marina in cui il grado superiore è distinto col nome speciale 
di capitano di vascello. 

Ma v'ha di più. Io ritengo che, quand'anche si volesse am-
mettere che all'ingegnere Mattei competesse il grado di capi-
tano di vascello, ciò non ostante non potrebbe ritenersi eleg-
gibile, poiché, a termini del disposto dell'articolo 97, secondo 
me non basta che un individuo abbia il semplice grado, il 
semplice titolo di ufficiale superiore, ma è necessario che ef-
fettivamente eserciti la carica inerente al grado; quando noi 
dietro il semplice grado che ha un individuo volessimo am-
mettere funzionari pubblici che per ragione della carica che 
esercitano non sarebbero ammessibili, con questi sistema fa-
cilmente verremmo a rendere la regola generale, dell'esclu-
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sione degli impiegati un'eccezione, poiché sappiamo che molti 
e molti funzionari pubblici, i quali assolutamele non sono 
eleggibili, avrebbero però dei titoli e gradi per cui, secondo 
il sistema sostenuto dalla parte avversaria, si dovrebbero am-
mettere. 

A cagion d'esempio noi non possiamo ignorare che a taluni 
intendenti è accordato il titolo e grado di consigliere d'ap-
pello, e per questo dovremo noi ritenere che in forza di 
questo titolo e grado possano essere ammessi nella Camera 
questi intendenti Ho credo di no. 

Del resto, o signori, è cosa assolutamente certa che il si-
gnor ingegnere Mattei occupa una carica nella quale non è 
ammessibile; solo vi può essere un lontanissimo dubbio che 
il medesimo, in forza di quel grado che per altro non è spe-
cificato dalla legge, possa a termine dell'articolo 97 essere 
ammesso. Ma dietro questo lontanissimo dubbio, ammette-
remo noi nella Camera una persona che per altre qualità 
ond'è investita dee sostanzialmente essere esclusa? 

Prego la Camera d'andare a rilento nell'ammettere impia-
gati. Nessuno ignora che l'introduzione degl'impiegati nella 
Camera non vuol essere molto promossa ; che anzi non esito 
ad esternare il desiderio che, quando si venisse a toccar nuo-
vamente la legge elettorale, tutti indistintamente gl'impiegati 
abbiano ad essere esclusi dalla deputazione, poiché ritengo 
che un impiegato ha l'obbligo imprescindibile di soddisfare al 
proprio dovere, e volendo soddisfare a questo dovere è im-
possibile che attenda a quelli che sono inerenti alla qualità 
di deputato. 

Per tutte queste considerazioni io appoggio le conclusioni 
dell'ufficio. 

niCi¥oiiRC., presidente del Consiglio. Non seguirò l'o-
norevole preopinante ne! campo della teoria, e non esaminerò 
se sia opportuna o no Pammessione degl'impiegati nel seno 
del Parlamento. Mi restringerò alla questione che occupa di 
presente la Camera, alla questione cioè di sapere se il signor 
ingegnere Mattei sia o no eleggibile. 

La questione dell'interpretazione letterale della legge è 
stata, mi pare, a sufficienza trattata dall'onorevole relatore 
che espose con somma imparzialità e l'opinione posta in campo 
dalla maggioranza e quella propugnata dalla minoranza dei 
IX ufficio intorno all'eleggibilità del predetto candidato. Starò 
pago ad esaminare la questione colla scorta dello spirito da 
cui la legge è informata. 

All'articolo 97 della legge elettorale vengono indicati quali 
sono i funzionari che possono aspirare ad essere ammessi 
nella Camera. Se voi esaminate quest'articolo, vedrete che il 
legislatore ha inteso aprire le porte del Parlamento a tutti i 
funzionari che occupano il primo rango della propria carriera; 
ha voluto che il Parlamento potesse approfittare dei lumi e 
dell'esperienza di coloro i quali sono riconosciuti riunire al 
più alto grado queste doti. 

Non parlo dei ministri, perchè la loro presenza alla Camera 
è quasi una necessità; ma se passiamo a rassegna ivarii ordini 
governativi, noi vediamo che nell'amministrativo la legge am-
mette i consiglieri di Stato; nel giudiziario, i presidenti ed i 
membri delle Corti superiori, non che i segretari generali, i 
quali pure hanno raggiunto il più alto gradino nella carriera 
amministrativa; quanto all'esercito ed all'armata, sono am-
messi gli ufficiali superiori ; quanto alle carriere tecniche, 
ammette quelli che hanno raggiunto il grado superiore del 
proprio impiego, come i membri del Consiglio superiore della 
pubblica istruzione ; per l'ordine insegnante, i membri del 
Consiglio superiore di sanità , onde aprire una porta, io sup-
pongo, a quelli che, professando Parte sanitaria, occupano 
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pu re pubbliche funzioni ; r ispet to poi agl' in gegn er i, essa am-

m et te i m em bri del Consiglio perm an en te di pon ti e st rade e 

del Consiglio delle m in iere. 

Ora, il s ign or Mattei occupa egli un posto m eno im por tan te, 

m eno e leva lo degl' ispet tori del Congresso perm an en te di pon ti 

e st r ade, o del Consiglio delle m in ier e? No, cer t am en t e; dap-

poich é, se noi vogliamo m isu r are la sua cond izione dallo s t i-

pen d io, egli l'ha egua le, forse super iore an cora, a quello degli 

ispet tori delle m in iere ed a quello dei m em bri del Congresso 

per m an en te : se bad iamo poi a lla ge r a r ch ia, egli è salito al 

p iù a lto grado della sua ca r r ie r a, essendo in gegn er e-capo 

delle cost ruzioni n ava li, e p er quan to tem po con t inui an cora, 

come spero che con t in uerà an cora lun gam en te a p resta re u t il i 

ser vizi a lla m ar in a, non può asp irare ad un a lt ro grado. Dun-

que ha r aggiu n to l'ap ice della scaia su lla qua le sa liva. 

I o credo qu indi che se voi volete p rocedere per via di assi-

m ilazion e, come avete fat to in var ie a lt re cir costan ze, dovete 

assim ilare i l s ign or Mattei o agli u fficia li di m ar ina , o agl' in-

gegn er i. Come u fficia le di m ar ina ha il grado e le onor ificenze 

di cap itano di vascello ; come in gegn ere ha la paga e la q u a-

lit à ugua li a qu elle dei m em bri del Congresso per m an en te di 

pon ti e st rade e del Consiglio delle m in iere. 

La Cam era in m ater ia di elezioni giud ica p iu t tosto come 

giu r a to che come m agist ra to ; qu in di deve at ten ersi p iù allo 

sp ir ito che non alla let tera delia legge. Essa poi, se volesse 

am m et tere in modo gen era le i p r in cip ii dell'on or evole p reop i-

n an te, che non sia cioè oppor tuna la p resen za alla Cam era 

dei pubb lici fun zion ar i, d ovr ebbe fare qua lche eccezione per 

le persone tecn ich e, e questa eccezione sarebbe tan to p iù ap-

p rop r ia ta e con ven ien te quando si t ra t tasse di una par te tec-

n ica che non è con osciu ta se non dai r egii fun zion ar i. 

Io cap isco che quelli che professano le op in ioni d ell 'on o-

r evole p reop in an te vogliano escludere tu t ti i m agist r a t i, per-

chè repu tano su fficien ti n elle quest ioni lega li i lumi che pos-

sono spar gere i giu r isper it i, di cui la Cam era con ta buon nu-

m er o; cap isco che si vogliano escludere i con siglieri di Sta to, 

perchè vi sono degli am m in ist ra tori di com uni im por tan ti e 

di am p ie p r ovin cie; cap isco che si vogliano escludere i se-

gr eta ri gen er a li dei Min ister i, poich é, se non vi sono dei se-

gr eta ri in a t t ivit à, vi sono nel Par lam en to di quelli che hanno 

coper to quell' im p iego ; cap irei m eno l'esclusione assolu ta di 

tu t ti gli u fficia li di ter ra e di m are ; ma si può an che a m m et-

tere fino ad un cer to segn o, perchè la Cam era con ta u fficia l i 

in r it ir o che sono esper ti n elle m ater ie m ilitar i e n elle n a-

vali ; am m et ter ei an cora che si escludessero gli ispet tori del 

gen io civi le, per chè degli in gegn eri liberi ve ne sono dei d i-

st in t issimi che possono essere m em bri del Par lam en to ; ma 

se escludete in m odo assolu to e reciso gli in gegn eri cost r u t-

tori di n avi, sopra le qu ist ioni m ar it t im e, o s ign or i, voi non 

pot r ete aver r icorso ai lumi di verun m em bro del Par lam en to, 

poiché questo, per m et tete che io lo d ica, è una specia lit à, 

n ello st r et to senso della parola. Si con tano n el nost ro paese 

var ii cost ru t tori d ist in ti di n avi m er can t ili, ma questi non 

sono at ti a dare un p a r ere fon dato sopra le quest ioni di 

cer te cost ruzioni navali ; epper ciò, coll'escludere r icisam en te 

i l capo del servizio di cost ruzione n ava le m ar it t im a, voi esclu-

dete dal seno della Cam era la sola persona che su questo 

argom en to così in teressan te sia in cond izione di som m in i-

st r a re dei lu m i. 

I o vado qu in di con vin to che se voi badate a llo sp ir ito della 

legge t r over ete che il cava liere Mattei possa essere am m esso 

come m em bro nel Par lam en to. Che se poi badate a lle conse-

gu en ze d ell 'a t t o, r icon oscerete che la sua am m issione n ella 

Cam era non può a m eno di torn ar giovevole a lle d iscussioni 

a cui cer tam en te daran no luogo gli ord in am en ti m ar it t imi che 

si avran no a t r a t t a r e. 

Per questi m ot ivi io p regh erei la Cam era a voler adot tare 

le con clusioni della m in oran za dell'u fficio, e d ich iarare valida 

l'e lezione del collegio di S. Dam iano d 'Ast i. 

s ii P R E 8 1U E S T E. I l deputato Ar a par la in favore della 

va lid ità dell'e lezion e? 

à H i . In favor e. 

s ii p r e s i d e n t e. Allor a do la parola al depu tato Cot ta-

Ram usin o. 

c o t t - j l - k a h v s i n o. La cedo al depu tato Mellana. 

n K L i i i s i . L'on or evole p residen te del Consiglio ben si 

avvide che non si poteva sosten ere la tesi tal qu a le era stata 

appoggia ta da ll'on orevole p reop in an te e dalla m inoranza d e l-

l'u fficio . Per am m et tere con ragione la tesi che sosten gono i 

nost ri avversari b isogn erebbe essere in Tu r ch ia, o che fosse 

presso di noi in vigore la legge di quel paese, che ch iam asi, 

se non e r r o, del Tachin, in forza della quale si r egola tu t ta la 

gradazione degli im p ieghi civil i da quella dei m ilit a r i . Da noi 

la sim ilitud ine degli im p iegati civil i a quelli che appar ten gono 

a ll'esercito od a ll'a rm ata non è per a lt ro che per stab ilire la 

d iscip lina che vi debba essere nel corpo cui i p r imi pu re a p-

par ten gon o. Se ved iamo i cappellan i, i ch ir u r gh i, e tu t ti 

quelli addet ti in qua lche modo a ll 'eser cito equ ipara ti nel 

grado agli u fficia li , questo si è fa t to per la necessità di sta-

b ilir e la d iscip lina m ilit a re ; ma con ciò nessuno m ai pot rà 

sosten ere che il cappellan o, il ch ir u r go e sim ili im p iegati fac-

cian o, n ello st ret to senso della par ola, par te dell'esercito m i-

lit an te, e che questi sieno con tem p lati n ell'a r t icolo della legge 

e let t or a le sul qua le d iscu t iam o. 

L'on or evole p residen te del Con siglio, veden do non potersi 

appoggiare su ll'a r t icolo di legge, ven ne fuori quasi d iscu tendo 

su di una legge da stabilir si p iù che su lla legge esisten te. 

Poi ven ne en un cia tore di una teor ia a lquan to per icolosa, 

quella cioè che la Cam era in occasione di elezioni voti come 

giu r a to, an ziché come legista. 

Io credo si possa com bat tere questo p r in cip io, in quan to 

che n elle elezioni vi sono e d ir it t i aqu isiti e d ir it t i in d ividua li 

delle persone di cui si t r a t t a, qu in di non è lecito sem pre dare 

al nost ro voto un ' im pron ta di par t it o. 

Se ciò è vero n ella gen er a lità dei casi, èp oi p iù st r et tam en te 

da esegu ir si là dove si t r a t ti delle elezioni degli im p iegat i: in 

esse b isogna stare nei p iù st ret ti lim it i della legge. Appun to 

per chè la legge fissa il n um ero p reciso degl' im p iegati che 

possono sedere in questo Par lam en to, noi non possiamo a p-

p ian are la via a quelli che sono esclusi dalla legge, in danno 

degli a lt ri che o sono o pot ran no essere e let t i. 

Sosten eva il p residen te del Consiglio che dalla legge sono 

stati am m essi tu t ti gl' im p iegati i quali sono a ll'ap ice della 

loro ca r r ier a, d icen do, per esem p io, che la legge, in vista della 

necessità sem pre sen t ita in Par lam en to della p resen za d elle 

persone tecn ich e, am m et teva i m em bri dei Consigli super iori 

e perm an en ti ; e con ch iudeva non poter in ten dere come abbia 

potu to escludere un in gegn ere delle cost ruzioni n avali. Io r i -

spondo che non sta a noi i l s indacare se la legge abbia bene o 

m ale stabilito; m a, se dobbiamo r icer care la r agione che possa 

aver det ta ta una ta le d isposizion e, facilm en te si ved rà che i i 

legis la tor e, nel det ta re esclusioni ed am m essioni a lla Cam era, 

si m ostrò p reoccupato sovratu t to del pen siero che il depu tato 

debba por ta re tu t ta l 'op era sua ai lavori del Par lam en to, e 

che si erano pel passato lam en tati gr avi in con ven ien ti per 

par te di coloro che dovevano lasciare gli u ffici del loro im-

p iego per adem p iere a quelli di d ep u t a t o; si vide che n e l l 'a l-

tern at iva di dover scegliere abili persone che potessero por-
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are i loro lumi al Parlamento, il legislatore le prescelse in 
quell 'ordine di impiegati i quali, per la natura del loro uf-
ficio, o pel luogo di loro ordinaria residenza, poterono, senza 
detr imento e dell'uno e dell'altro loro dovere, sedere in Par-
lamento. 

Quindi io credo che il costruttore navale, ancorché si possa 
assimilare in grado, in merito ed in lumi a quelli che seggono 
nel Consiglio permanente, si è prescelto di far luogo a questi 
anziché a quelli che debbono avere la loro sede lungi dal 
luogo ove siede il Parlamento medesimo. Ecco la ragione, io 
dico, che posso desumere abbia guidato il legislatore in questa 
esclusione, ma sostengo che non è questione di vedere come 
doveva, o come dovrebbe regolarsi in avvenire il legislatore: 
la legge, quale essa è, stabilisce fuori di dubbio che l ' impie-
gato, del quale si tratta, non può sedere in Parlamento, e in 
caso contrario, applicando la legge, ne verrebbe danno ad al-
tri impiegati che vennero o possono in avvenire essere eletti 
a deputali. E Siffatti, se si dovesse addivenire all 'estrazione 
a sorte, quale giustizia sarebbe questa che dovesse sortire 
uno che dalla legge è apertamente chiamato a sedere in Par-
lamento, perchè noi facendola da legislatori, anziché appl i-
care la legge, avremmo aperto ingiustamente la via ad un im-
piegato che la legge escludeva? 

ARA.. Nel principio di questa Legislatura se io avessi dovuto 
emettere il mio voto relativamente alla nomina del signor 
Mattei a deputato, dichiaro apertamente che l'avrei dato ne-
gativo. Avrei negato il mio voto all'ammessione del signor 
Mattei intendendo d'attenermi al letterale disposto della legge 
elettorale. La legge elettorale non ha stabilito che dei casi 
eccezionali, e non trovando io il signor Mattei compreso nei 
casi eccezionali, avrei, come ho detto, negato il mio voto a 
che sedesse nel Parlamento. Ma, dal momento in cui in questa 
stessa Legislatura, dagli stessi amici dell'onorevole signor Mei-
lana si è fatto adottare dal Parlamento il sistema contrario, 
cioè quello di ammettere l'assimilazione, da quel momento io 
dichiaro che almeno in questa Legislatura io credo di dover 
adottare e seguitare il precedente di ammettere per assimi-
lazione il signor Mattei al Parlamento. 

Non v'ha dubbio che in materia d' interpretazione non vi 
sono che due modi, o stare nel senso stretto, o al contrario 
nel senso estensivo. Staudo al senso stretto e letterale, certa-
mente non troviamo nell'articolo 97, né neiparagrafi di questo 
articolo, che sia indicato nell'eccezione il capo costruttore na-
vale. Ma, io ripeto, dal momento che si è voluto ammettere 
l'assimilazione, bisogna non più fare una quistione di diritto, 
ma bisogna fare una quistione di fatto, bisogna esaminare se 
i l signor Mattei possa o non essere assimilato a quelli i quali 
sono annoverati nell'articolo 97. 

Ora, da quanto ho potuto udire, dal concetto che mi sono 
formato, non si può sostenere in fatto che il signor Mattei non 
possa essere assimilato a quelli i quali hanno i requisiti per 
essere ammessi in questa Camera. Come si fa a riconoscere 
per assimilazione chi ha o non ha il grado per essere ammesso 
al Parlamento? Non si può riconoscere salvo che esaminando 
prima di tutto lo stipendio, esaminando poi anche il grado 
che tiene nella gerarchia d'impiegato. Ora, da quanto ho udito 
nella lucida relazione del signor Bertea, mi pare essermi fatto 
i l concetto chiaro che il signor Mattei ha lo stipendio di colon-
nello, che ha il grado, gli onori che sono attribuiti ai colonnelli, 
anche quando si trova nei Congressi maritt imi. 

Dunque, io dico, per assimilazione mi pare che il signor 
Mattei debba avere gli stessi diritt i che hanno i colonnelli mi-
litari . Una sola eccezione venne fatta, e fu fatta piuttosto per 
teoria generica che per applicazione di legge, che è quella 

dell'onorevole Cotta-Ramusino : che non debba essere la Ca-
mera troppo tenera nell 'ammettere impiegati al Parlamento. 
Vi è poi l'eccezione fatta dall'onorevole Mellana: che, t rat tan-
dosi di costruttore navale, stia meglio all 'arsenale maritt imo 
che al Parlamento. Io rispondo specialmente all'osservazione 
dell'onorevole Mellana, perchè in quanto a quella dell 'onore-
vole Cotta-Ramusino credo abbia ampiamente risposto l 'ono-
revole presidente del Consiglio. Io rispondo al signor Mellana, 
che non si tratta di costruttore materiale, si tratta di un capo 
di costruzioni. Ora a Parigi sta il capo di costruzioni navali di 
Francia; esso dà le direzioni opportune, e si reca sulle località 
sol quando lo crede necessario. Ora io credo che, trattandosi 
del capo delle costruzioni navali del nostro Stato, possa da 
Torino, massime colla facilità che ci è per portarsi a Genova, 
dare tutte le direzioni necessarie perchè le cose vadano bene, 
senza dover dimorare permanente dove esiste l 'arsenale ma-
ritt imo. 

Del resto noi dobbiamo applicarela legge. Dal momento che 
siamo entrati nel senso dell'assimilazione, io non veggo mo-
tivo perchè, essendo stato ammesso il signor direttore Bo per 
assimilazione ed il signor Demaria, e si è estesa in questo 
modo la legge, debba esssere escluso il signor Mattei. 

c o t t j l - r a m i j s i n o . All e osservazioni fatte dall 'onorevole 
presidente del Consiglio de' ministri ha già risposto il mio a-
mico Mellana. Solo a me occorre, a scanso di equivoco, di 
fare una dichiarazione, ed è che, nel sostenere le conclusioni 
dell'ufficio per l 'annullamento di questa elezione, non ebbi 
altro intendimento fuor quello che fosse rettamente interpre-
tata la legge, e non già che prevalesse una mia opinione par-
ticolare. Piuttosto mi tratterrò a rispondere a quanto disse 
l'onorevole Ara. 

L'onorevole preopinante, secondo me, cadde in un errore, 
dicendo che la Camera, nel deliberare intorno agli onorevoli 
deputati Bo, Demaria e Coppino, gli abbia ammessi in forza 
di un'assimilazione. Questa non è la questione che fu in al-
lora decisa dalla Camera, poiché trattavasi allora di stabilire 
se, occupando un individuo diverse cariche, di cui una lo ren-
desse eleggibile e l 'altra no, si dovesse egli r i tener per eleggi-
bile, non ostante l 'altra per la quale dovrebbe essere escluso 
dalla deputazione. 

Secondo me, i casi sono affatto differenti : r iguardo all'ele-
zione dei professori Bo, Demaria, Coppino, vi è il fatto che 
questi individui, oltre di una carica per la quale non potreb-
bero essere eleggibili, ne occupano un'altra per la quale as-
solutamente debbono essere considerali come ammessibili 
alla deputazione. Invece riguardo al signor Mattei la cosa è 
ben diversa. Il signor Mattei occupa la carica d' ingegnere co-
struttore in capo. Questa carica non la vediamo in verun 
modo contemplata nell'articolo 97 della legge elettorale; con-
seguentemente per questa carica egli si deve r i tenere escluso 
dalla deputazione. 

Ma, si dice, quest' ingegnere Mattei ha un grado militare. 
Anzi tutto questo grado è superiore o no? La legge stabilisce 
unicamente che l ' ingegnere costruttore in capo ha grado di 
uffiziale, ma senza punto specificare se questo grado sia su-
periore od inferiore. Né vale opporre che il grado d' inge-
gnere costruttore in capo sia un grado superiore e l 'asserire 
ch'egli ha stipendio e onori uguali agli uffiziali superiori, 
poiché lo stipendio non è dato in forza del grado, ma in forza 
delle funzioni speciali esercitate ; e quanto agli onori l 'ono-
revole Ara non ignora che, per esempio, gl ' intendenti hanno 
in molte circostanze onori ben maggiori di quanti ne abbia 
un maggiore d'armata, né tuttavia potrà con ciò sostenersi 
che gli intendenti possano essere eletti. 
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Se poi dovessimo prestare attenzione solamente al grado 

maggiore o minore per giudicare delle eleggibilità, io chie-

derei perchè si escluderebbero i governatori ed i consiglieri 

della Corte dei conti. Crede l'onorevole Ara che il grado di 

quelli sia inferiore ai segretari generali del Ministero, che il 

consigliere della Corte de' conti sia inferiore in grado al con-

sigliere della Corte d'appello? Al contrario, per questi ultimi, 

abbiamo uno speciale articolo di legge che li assimila ai con-

siglieri di cassazione. 

Ciò stante, siccome vedo troppo pericoloso il sistema delle 

assimilazioni, specialmente quando si tratta di ammettere im-

piegati alla Camera, credo di dover insistere nell'opinione 

che l'elezione del signor Mattei debba annullarsi. 

c h i u f s . Io ho avuto l'onore di sostenere dinanzi a questa 

Camera in due distinti casi la teoria dell'assimilazione d'un 

impiego ad un altro per rendere l'impiegato eleggibile ; ho 

quindi chiesta la parola quando l'onorevole Ara sembrava 

sostenere esservi precedenti che vietino alla Camera di acco-

gliere le conclusioni dell'uffizio. Quei precedenti, a parer mio, 

non esistono e quei casi nulla han che fare col caso presente. 

Quindi io credo possano le conclusioni dell'ufficio venire ac-

colte senza che per nulla la Camera contraddica al suo giu-

dicato. 

Allora si era sostenuta questa teoria, che credo inconte-

stabile, che l'assimilazione in materia elettorale allora vuol 

essere ammessa quando trattasi di assimilazione per cui la 

legge abbia una disposizione non altrimenti che dichiarativa, 

quando cioè l'ufficio dell'impiegato a cui è attribuita qualità 

di altro impiegato sia affatto consentaneo e direi identico con 

quello il cui grado gli è attribuito; allora questa assimila-

zione può, a mio avviso, senza pericoloammettersi in materia 

di eleggibilità. Quando però la disposizione, la quale attri-

buisce ad un impiegato il grado di un altro, sia meramente 

attributiva, in quanto che supponga in questo impiegato ciò 

che realmente in lui non è, in questo caso in materia di eleg-

gibilità io crederei pericolosissimo lo ammettere questa teo-

r ia ; imperocché si potrebbero in tal caso commettere i più ma-

nifesti assurdi, come già alcuni onorevoli preopinanti hanno 

osservato. 

Ora quando si consideri l'onorevole ingegnere Mattei come 

ufficiale di marina, come lo considerava l'onorevole presi-

dente del Consiglio, io non potrei ammettere questa assimi-

lazione, perchè quando a questo ingegnere delle costruzioni 

si attribuisce la qualità di ufficiale di marina, è evidente per 

me che questa disposizione di legge è attributiva e non sol-

tanto dichiarativa. 

Considerato poi come ingegnere, non so come l'importanza 

che egli abbia come ingegnere delle costruzioni navali possa 

esser titolo di pareggiamento a tutti quelli ingegneri che a 

tenore della legge vengono dichiarati eleggibili. 

Sarebbe questo un mettersi addirittura fuori della legge, e 

non saprei più perchè, a cagion d'esempio, vista l'importanza 

dell'ufficio, non si dovesse dichiarare eleggibile il direttore 

del debito pubblico, che è pure un ramo importantissimo della 

amministrazione in confronto con altri uffizi amministrativi 

che pur conservano l'eleggibilità ; non saprei perchè l'avvo-

cato fiscale generale, che è pure qualche cosa nell'ordine giu-

diziario di più che un consigliere di appello, si dovrebbe dire 

ineleggibile. 

Ma il presidente del Consiglio diceva che sembrerebbe 

troppo evidente la utilità di avere un distinto impiegato di 

questa natura in seno al Parlamento, perchè si potrebbero 

avere così quei maggiori e speciali lumi, di cui la mancanza 

del medesimo ci priva. 

Ma, signori, gli impiegati sono per mezzo del Ministero 

sino ad un certo punto agli ordini della Camera per poter 

somministrare alla medesima tutti quei maggiori e speciali 

lumi di cui possa ella abbisognare nella risoluzione di una 

quistione. 

Allorquando una Commissione od un ufficio avrà d'uopo di 

questi lumi maggiori e speciali potrà fare invito al Ministero 

a procurare che questi vengano somministrati alla discus-

sione. 

Quindi è che questo inconveniente per me non sussiste. 

Vero è, o signori, ed in ciò sono d'accordo coll'onorevole 

presidente del Consiglio, che noi giudichiamo come giurati, 

e di ciò mi rallegro poiché vedo che, se la Camera in principio 

di questa Sessione ha creduto di allargare un poco la mano 

nell'ammessione degli impiegati, sembra che ora si accordi 

nella necessità di restringerla anche un poco, e dico ch'io mi 

rallegro, non perchè ciò accada relativamente all'ingegnere 

Mattei, che confesso nel mio particolare di deplorare non 

faccia parte di questo Consesso, perchè so essere persona di 

merito distintissimo, ma me ne rallegro perchè penso che al-

lorquando ritorneranno anche nella verificazione dei poteri 

in questa Sessione delle quistioni (le quali non si possono 

nemmeno dire risolte in diritto, ma risolte solo in fatto) si 

potrà ritornare sopra le medesime, e la Camera, giudicando 

come giurato e tenuto conto del numero degli impiegati stessi 

i quali già vi si trovano ammessi, potrà dire forse alcunché di 

diverso ed anco di contrario a quanto sembrò consentire con 

alcune delle votazioni precedenti. 

Queste sono le considerazioni per le quali sostengo il voto 

dell'ufficio. 

c à S T A i i D E T T i . Io ho chiesta la parola per dichiarare 

che credo eleggibile l'ingegnere Mattei. 

Né questo mio convincimento è scemato dagli argomenti 

che furono addotti da chi difènde la opinione contraria. 

Anch'io convengo che sarebbe pericoloso e avverso alla 

nuova legge elettorale il principio della assimilazione e della 

equipollenza. Con questo principio sarebbe facilmente delusa 

la sincera applicazione della nuova legge sulla esclusione dal-

l'ufficio di deputato degli impiegati stipendiati dallo Stato e 

non compresi in certe e determinate categorie. 

Non è quindi con questo principio della assimilazione che 

io intendo di difendere l'elezione dell'ingegnere Mattei. 

Da questa difesa poi non mi ritrae, debbo dichiararlo anzi 

tutto, la ragione addotta dall'onorevole deputato Mellana ; se 

questa ragione avesse fondamento, non saprei come l'onore-

vole Mellana potrebbe difendere molte delle categorie d'im-

piegati i quali sono senza dubbio ammessi a sedere nella Ca-

mera. Se fosse stato nei consigli del legislatore il far sì che 

solo potessero essere ammessi nel Parlamento quegl'impie-

gati i quali per ragione d'ufficio non dovessero star lontani 

dalla sua sede, in verità non saprei vedere come tra gli am-

messibili all'ufficio di deputato possano essere il primo pre-

sidente e i consiglieri del magistrato di cassazione, i primi 

presidenti e i consiglieri delle Corti d'appello, e gli ufficiali 

superiori di terra e di mare, i quali impiegati non sono cer -

tamente tutti in condizione di stare là dove siede il Parla-

mento. Dunque la ragione invocata dall'onorevole deputato 

Mellana non formerebbe un ostacolo alla convalidazione della 

elezione in controversia. 

Io credo che l'onorevole ingegnere Mattei abbia, per ra -

gione d'ufficio, diritto a sedere nel Parlamento, imperocché 

egli si trova chiaramente compreso nella categoria sesta del-

l'articolo 97 della legge.elettorale, là dove il legislatore am-

mette gli ufficiali superiori di terra e di mare. E già dovette 
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alcuno degli onorevoli contraddittori di questa elezione am-
mettere che il signor ingegnere Matlei ha certamente grado 
di ufficiale di marina; ho udito farsi discussione se questo 
grado nella marina equivalga al grado d'ufficiale superiore ; 
questa sarebbe una questione di fatto, la quale certamente 
non porterebbe a contrastare già sin d'ora la eleggibilità del-
l'ingegnere Mattei. Si dovrebbe in ogni caso ricercare se il 
grado di ufficiale ch'egli copre nella marina equivalga a quello 
d'ufficiale superiore; ma altro argomento ancora io adopero. 

Quando vuoisi definire se taluno copra un ufficio che lo 
renda ammessibile o no alla Camera dei deputati, allorché 
questa definizione sia dubbia, dobbiamo ricorrere alla legge 
la quale ha crealo l'ufficio, per riconoscere di quale natura 
esso sia e di quale grado sia stato per se stesso rivestito nel-
l'intendimento preciso del legislatore. 

Ora parmi che dalla chiara relazione fatta dall'onorévole 
Bertea si sia potuto ricavare che nelle regie patenti del 16 
gennaio 1816 al direttore delle costruzioni navali sia attri-
buito il grado di ufficiale; parmi ancora che dalla stessa re-
lazione si sia pure desunto che il direttore medesimo faccia 
parte dei Consigli d'ammiragliato. 

Ma poiché la nuova legge elettorale ammette all'ufficio di 
deputato gli uffiziali superiori di terra o di mare, io chiederò 
quale sia l'ufficio che copre attualmente l'ingegnere Mattei. 
È forse un ufficio civile? Egli ha un ufficio nella marina. Ma 
di quale specie è quest'ufficio? Se è un ufficio pel quale la 
legge gli conferisca il grado d'uffiziale nella marina e per cui 
venga chiamato a sedere nei Consigli dell'ammiragliato, o si-
gnori, a meno che si voglia essere d'una severità che non potè 
aver avuto luogo nei consigli del legislatore, il quale credette 
che certe categorie d'impiegati debbano essere ammesse nel 
Parlamento ; a meno che si voglia ammettere un rigore che 
non è consentaneo né allo spirito, né alla lettera della legge, 
noi dobbiamo conchiudere che il signor Mattei, al quale la 
legge stessa ha conferito il grado di ufficiale di marina e lo 
chiamò a sedere nei Consigli d'ammiragliato, esercita vera-
mente un ufficio di marina per il quale vuol essere conside-
rato come uffiziale superiore dell'armata di mare. 

Se noi, del resto, procediamo alla ragione della legge, è 
anche palese che, secondo le parole testé pronunziate dall'o-
norevole presidente del Consiglio, se non sono esclusi dalle 
categorie degl'impiegati i quali possono sedere in Parlamento 
gl'ingegneri membri del Congresso permanente di ponti e 
strade o del Consiglio delle miniere, a maggior ragione debbe 
esservi ammesso quegli che nelle cose della marina porta ap-
punto quelle cognizioni le quali fecero sì che siano conside-
rati come ammessibili al Parlamento gl'ingegneri i quali sono 
applicati al Congresso permanente di ponti e strade. 

In una parola, o signori, io credo che il direttore delle co-
struzioni navali faccia nelle cose della marina l'ufficio che fa 
nell'esercito di terra il genio militare, e meglio forse ancora 
l'ufficio che compiono nel corpo d'artiglieria coloro i quali 
sopraintendono alle costruzioni dei materiali che debbono 
servire all'esercito di terra, e in quella stessa guisa in cui a 
questi uffiziali, ove abbiano il grado superiore richiesto dalla 
legge elettorale, non si può negare la eleggibilità a deputato 
non per assimilazione, ma per ragion precisa d'ufficio, così 
lo stesso diritto non può contendersi a chi per l'armata di 
mare ha una missione eguale. 

Di più scorgo che nella definizione dell'antica legge del 1816 
è conferito al signor ingegnere Mattei un ufficio, il quale lo 
costituisce evidentemente uffiziale di marina, e che, ritenute 
le funzioni che gli sono affidate, non può a meno che confe-
rirgli il grado di uffiziale superiore. 

Io credo adunque che, dovendosi questa elezione definire 
secondo le precise parole della legge, non faccia ostacolo la 
ragione invocata dal signor Mellana ed esista veramente nella 
creazione dell'ufficio ora conferito al signor Mattei una defi-
nizione la quale rende certo che non può essere quest'ele-
zione contrastata. 

PKESinEME. Il deputato Mellana ha facoltà di parlare. 
MEULANA.. Io credo che il signor Ara si unirà alla mag-

gioranza dell'ufficio nel dare il suo voto. Esso ha dichiarato 
che in principio era dello stesso -avviso di colorò che sosten-
gono nulla quest'elezione, ma che era venuto in un'opinione 
contraria, sulla considerazione, diceva, che gli amici del de-
putato Mellana in un caso simile hanno dato il loro voto fa-
vorevole all'elezione. Dunque , aggiungeva, posso alla mia 
volta non essere così scrupoloso a dare il mio voto favore-
vole, ancorché apertamente la legge sia contraria a quest'e-
lezione. 

Ma dopo che l'onorevole Chiaves * lo stesso che sostenne 
contro gli amici del deputato Mellana la tesi contraria, è 
sorto a dichiarare che esso non ha mai creduto che i suoi op-
positori sostenessero una tale teoria , pare a me che il signor 
Ara non ha più scusa di sorta per volare contro quei princi-
pii che esso stesso ha dovuto ammettere. 

Passo ora a rispondere all'onorevole mio amico Gastaldetti, 
il quale credo non mi abbia ben compreso quando diceva che 
la legge da me invocata non poteva sussistere. 

Io non ho mai detto né poteva dire quale era il pensiero 
che mosse il legislatore. Su di ciò si cammina puramente per 
induzioni. 

L'onorevole presidente del Consiglio non sapeva darsi la 
ragione perchè si vedano ammessi in Parlamento i mem-
bri del Consiglio permanente e si voglia escludere l'inge-
gnere delle costruzioni navali , eguale a quelli in dignità ed 
ufficio, e da questa osservazione egli desumeva che questi 
per logica conseguenza si dovesse ammettere. 

Io nel rispondergli diceva che forse il legislatore, senza vo-
ler stabilire una esclusione piena ed assoluta di tutti gl'impie-
gati non risiedenti alla capitale, nel formolare le esclusioni si 
era preoccupato degl'inconvenienti occorsi nelle passate Le-
gislature circa i medesimi e che per ciò aveva di preferenza 
ammesso quelli che per l'ufficio loro possono più facilmente 
compiere al debito di deputato e di impiegato. E di ciò mi 
convinceva maggiormente nel vedere ammessi in Parlamento 
i primi ufficiali del Ministero, ed esclusi i governatori ; nel 
vedere ammessi gl'ingegneri di ponti e strade, ed esclusi 
quegli altri, ingegneri che non hanno ordinariamente la loro 
sede nella capitale. 

Né mi si opponga il fatto di qualche presidente della Corte 
d'appello ammesso nel Parlamento ; chè appunto la loro am-
messione così ristretta dalla legge mi conferma in questo 
pensiero che io credo di ravvisare nel legislatore. 

Questo io dico non già per invocare questo come un prin-
cipio assoluto, ma solo per rispondere a chi ne vorrebbe de-
durre una contraria conseguenza. 

Ma non è questo il motivo per cui noi vorremmo escludere 
l'eletto di cui si tratta; noi lo vogliamo escludere perchè, 
trattandosi della legge elettorale, bisogna andare stretti nel-
l'interpretazione della medesima, massimamente quando si 
tratta di impiegati, perchè una violazione della legge porte-
rebbe il danno di altri individui, ciò che non è lecito a nes-
sun deputato di fare né come giurato, nè come giudice. 

Ma l'onorevole Gastaldetti invece dice che si possa sup-
porre la volontà del legislatore, e nel caso presente sostenere 
l'eleggibilità del costruttore navale. Qui mi sia lecito di dire 
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al signor Ara che quando parlai di costruttore navale io non 

intendeva naturalmente di accennare a qualche maestro d'a-

scia o simili, e che conosceva bene l'alto ed importante ufficio 

di cui è investito il cavaliere Mattei. Dopo ciò ritorno all 'ono-

revole Gastaldetti, e gli dirò che esso male si appoggia per 

giudicare e per interpretare una legge elettorale, se da un 

decreto reale del 1830 egli desume che siano stati assimilati 

i costruttori navali ai capitani di vascello, per conchiudere 

che essi siano uffiziali superiori, e perchè debbano esser loro 

aperte le porte del Parlamento. 

Ma l 'onorevole Gastaldetti avrebbe almeno dovuto rispon-

dere a me quando davo ragione di questa assimilazione di 

impiegati militari ad impiegati di grado meramente civile ; 

l 'unico motivo per cui presso molte nazioni, come presso noi, 

è invalsa l'usanza di attribuire grado militare ad impiegati 

civili sta in che, quand'essi servono nella gerarchia militare, 

possono avere quel diritto d'imporre la subordinazione che si 

richiede nei corpi dell 'esercito, siano essi i dipendenti mili-

tanti o no. 

Ma giacché l 'onorevole Gastaldetti si appoggia unicamente 

ad un decreto reale del 1830 , allorquando non era neppure 

nelle nostre aspirazioni il sistema parlamentare, io gli sog-

giungo che quel decreto, come è già detto nella lucida e più 

volte citala relazione dell'onorevole Bertea , dichiara il co-

struttore navale ufficiale, e non dice uffiziale superiore, come 

è prescritto dalla legge elettorale. 

Dunque, secondo l'indicato decreto, l 'onorevole Mattei non 

può sedere in questa Camera, e quindi io mantengo le con-

clusioni della maggioranza dell'ufficio. 

A R I . L'onorevole Mellana mi ha invitato a votare in sua 

compagnia, perchè egli dice che, se voglio essere conseguente 

a quello che hanno sostenuto i suoi amici politici, anche io 

che invocavo questo principio debbo votare per l 'anullamento 

della elezione Mattei. 

Io dico francamente che, se volessi invitare l'onorevole 

Chiaves a votare meco, egli mi direbbe che pef essere con-

seguente non potrebbe votare con me, perchè nella discus-

sione che si è fatta relativamente alla nomina del deputato 

Bo, egli volle limitata la votazione della Camera al caso spe-

ciale a lei sottoposto, e non alla decisione di un principio; 

ma io posso invece invitare l 'onorevole Mellana, perchè i 

suoi amici sostenevano, ed io credo con fondamento, che si 

dovessero decidere le due questioni, cioè se l 'onorevole Bo 

fosse eleggibile come professore, e in conseguenza dovesse 

per tale motivo essere eletto, e non fosse eleggibile per la 

qualità di direttore del magistrato sanitario marittimo per 

assimilazione, dicendo che, se non si facevano queste due di-

stinzioni, una parte della Camera avrebbe votato per l 'eleg-

gibilità come professore e l 'altra parte avrebbe votato per 

assimilazione. 

La Camera non avendo fatta questa distinzione, non avendo 

decise queste due questioni separate, io credo appunto che il 

professore Bo sia stato nominato perchè fu adottato il prin-

cipio dell'assimilazione. Lo credo adesso, come l'ho creduto 

successivamente quando si è trattato dell 'altra nomina del 

professore Demaria, perchè sono partito dalla base che si fosse 

adottato il principio dell'assimilazione, base che è una conse-

guenza logica di non avere separate le due questioni sollevate 

nell'elezione dell'onorevole deputato Bo. Parrai adunque che 

questo argomento dimostrando come gli amici dell 'onorevole 

Mellana abbiano prevedute le conseguenze del voto sull 'ele-

zione Bo, non debba egli disconoscerle, e per tale motivo ben 

lungi io debba aderire al fattomi invito di votare contro l 'e-

lezione dell'onorevole deputato Mattei, io nutro fiducia di 
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averlo compagno nel voto favorevole all'elezione di cui si 

tratta. 

Non ho poi certamente potuto supporre che l 'onorevole 

Mellana -abbia confuso il capo di costruzione navale con un 

semplice esecutore materiale di costruzioni. Conosco abba-

stanza lo spirito del signor Mellana per riputarlo capace di un 

tale errore di criterio. Io sono partito nel mio ragionamento 

dalla sua argomentazione. 

Dal momento che egli sosteneva non potere l ' ingegnere 

capo navale assistere alle discussioni della Camera per la con-

dizione in cui si trovava, io ho detto che, non dovendo l ' inge-

gnere capo delle costruzioni navali assistere materialmente la 

mano d'opera, ma dare solamente l'indirizzo, avendo anzi 

portato l'esempio di Francia, dove l ' ingegnere capo di costru-

zione navale risiede continuamente a Parigi , invece di stare 

agli arsenali, io credo di avere risposto all 'onorevole Mellana 

senza averlo addebitato di avere preso un errore madornale. 

Parrai adunque che dal momento in cui abbiamo un prece-

dente non si possa adottare il sistema accennalo dagli onore-

voli Cotta-Ramusino e Chiaves, che cioè la Camera possa in 

questa stessa Sessione cambiare di sistema. 

Io ammetto c h e i membri della Camera debbono giudicare 

come giurati ; ma io credo che nello stesso Parlamento, nella 

stessa Sessione, si debba adottare la slessa misura per tutti i 

deputati. Se noi vogliamo rivenire sui principii già adottati 

nella presente Sessione, non avremo un mezzo di sciogliere le 

difficoltà, le quali certamente verrebbero sempre riprodotte 

con lunghi discorsi a scapito di altri lavori. 

In conseguenza io ritengo che non sia il caso, stando ai 

precedenti, di annullare l'elezione di cui si tratta. 

b e r t b ì a . , relalore. Dopo di avere francamente esposta la 

mia opinione particolare, nella quale persisterei, non per -

chè io sia tenero della teoria dell'assimilazione, da cui mi di-

chiaro anzi alieno, tanto più quando si tratta d'assimilazione 

ad un'eccezione, come accadrebbe nel caso concreto, io non 

posso a meno di persistere nell'avviso, non ostante le osser-

vazioni fatte dall'onorevole Mellana, che il signor Mattei sia 

veramente ufficiale superiore. 

Se, come supponeva il deputato Gastaldetti, mercè delle 

patenti del 1816 , fosse dichiarato che l ' ingegnere costruttore 

in capo avesse grado di capitano, la quistione sarebbe stata 

immediatamente sciolta; posciachè nessuno ignora che il grado 

di capitano di vascello corrisponde precisamente al grado di 

colonnello nel l 'eserci to; ma la quistione è nata dacché nelle 

patenti del 1816 vi è : avrà un grado cPuffiziale; e quindi ri-

maneva dubbio se fosse uffiziale superiore, ovvero uffiziale 

inferiore. 

L'onorevole Mellana disse che questo grado non è intro-

dotto per altro se non per istabilire la subordinazione ; ma io 

dico, quando in un individuo dell'armata di mare abbiamo 

uniforme mi l i tare , abbiamo subordinazione superiore verso 

l 'ammiraglio e subordinazione inferiore, abbiamo stipendio, 

onori tutti militari, io non so che cosa si richieggadi più perchè 

taluno possa essere considerato come mi l i tare , e tanto più 

come militare di mar ina , in cui il grado non è affatto cor-

rispondente a quello della milizia di terra. 

A fronte però di questa mia opinione part icolare , è mio 

debito di difendere le conchiusioni dell'ufficio I X , sulle 

quali naturalmente devo persis tere , anzi mi credo in dovere 

di confortarle con un'osservazione alla quale mi ha dato oc-

casione l 'oratore che ha parlato per il p r i m o , il deputato 

Ricci. Egli ha detto che il precedente costruttore navale era 

il signor Br iga , e che quegli era rivestito del grado di capi-

tano di fregata. Questo mi fece senso, perchè il signor Briga, 
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per avere grado militare, dovette essere rivestilo del grado 
di capitano di fregata, a segno che non aveva grado militar e 
in qualità di costruttore in capo, altrimenti avrebbe rivestito 
contemporaneamente due gradi nella stessa milizia; fatto 
questo che servirebbe a provare come alla carica di costrut-
tore in capo non sia punto annesso il grado di uffiziale su-
periore. 

Ciò esposto, io debbo mantenere le conclusioni del IX uf-
fizio , che sono per l'annullamento dell'elezione del deputato 
Mattei. 

PRESIDENTE. Non essendovi più alcun oratore iscritto, 
metterò ai voti le conclusioni dell'uffizi o IX , quali sono per 
l'annullamento dell'elezione del cavaliere Mattei Felice. 

(Dopo prova e controprova, l'elezione è convalidata.) 
BKBIVIR »!, relatore. L'uffizi o Vil i m'incarica di riferir e 

alla Camera sulle seguenti elezioni. 
Collegio di Cagliari. 
Nelle quattro sezioni di questo collegio sono inscritti 1217 

elettori. 
Diedero il voto 600 al primo scrutinio: cioè 272 al conte 

Augusto Nomis di Cossilla, 153 al commendatore Francesco 
Mari a Serra , 83 all'ingegnere Cesare Valerio, 79 al profes-
sore Gaetano Loi; voli dispersi 5, schede nulle 8. 

Nessuno avendo ottenuto la maggioranza legale, si dovette 
procedere al ballottaggio tra il signor conte CossiLla e il si-
gnor commendatore Serra. 

Votarono in questo G41 elettori, dei quali 437 per il conte 
Cossilla, 199 per il signor Serra. 

Regolari essendo le operazioni, l'uffizi o Vil i m'incarica di 
.proporvi la convalidazione di questa elezione. 

(La Camera approva.) 
Collegio di Castelnuovo-Garfagnana. 
Nelle quattro sezioni di questo collegio gli iscritti sonoo79; 

i votanti furono 193 al primo scrutinio. Furono dati all'av-
vocato Benedetto Maramotti 188 voti, all'avvocato Antonio 
Bertagni 2. Non essendosi raggiunto il numero legale, si pro-
cedette al balottaggio fra essi due. 

In questo votarono 226 elettori, 21 Idei quali per il signor 
Maramotti . 

Le operazioni furono regolari; tuttavia, siccome l'eletto è 
rivestito dell'impiego di direttore-capo di divisione al Mini -
stero dell'interno, e perciò ineleggibile, l'uffizi o mi diede 
incarico di proporvi l'annullamento di questa elezione. 

(È annullata.) 
Collegio di Scandiano. 
Sono 263 gli elettori componenti questo collegio. Al primo 

scrutinio presero parte 15o elettori, e fu eletto il signor Giu-
seppe La Farina con voti loi, contro 16 dati al signor D. Gio-
vanni Vecchi. 

Il signor La Farina, avendo ottenuto la maggioranza dei 
voti voluta dalla legge, fu proclamato deputato. 

Essendo la elezione seguita regolarmente, io vi sottopongo 
a nome dell'uffici o Vil i la convalidazione della elezione del 
signor Giuseppe La Farina a deputato del collegio di Scan-
diano. 

(È approvata.) 
Collegio di Bitti . 
Gl'inscritt i sono 668; i votanti 333. Al primo scrutinio il 

cavaliere Giovanni Siotto-Pintor ebbe 116 voli, il professore 
Francesco Mossa ne ottenne 135, e gli altri andarono dispersi 
su parecchi candidati. Nessuno avendo ottenuto la maggio-
ranza, si procedette al ballottaggio. 

Il cavaliere Siotto-Pintor conseguì 184 voli, il professore 
Mossa 130. Fu perciò proclamato eletto il consigliere d'appello 

Siotto-Pintor, e le operazioni furono regolari; se non che es-
sendo stalo il medesimo promosso nel Pubblico Ministero 
presso la Corte di cassazione, come da avviso già dato, diventa 
ineleggibile e non può più essere ammesso al Parlamento. 

Per il che vi propongo di dichiarare vacante il collegio di 
Bitti . 

PRESIDENTE. Non occorre che la Camera prenda de-
liberazione alcuna, perchè è già dichiarato vacante questo 
collegio dietro la nomina seguita del signor Siotto-Pintor. 

BERNARDI , relatore. Collegio di Iglesias. 
Questo collegio conta 1064 elettori inscritti , dei quali 662 

presero parte al primo squitlinio. 224 voti otteneva il cava-
liere Pietro Leo, e 132 il signor Giovanni AntonioSanna, 121 
il signor conte Teodoro Santa Rosa, e gli altri dispersi. 

Non essendosi da alcuno ottenuta la maggioranza legale, si 
procedette al ballottaggio, e risultò che il cavaliere Pietro Leo 
ottenne la maggioranza legale con 261 voti, contro 214 dati 
al signor Giovanni Antonio Sanna, e fu proclamato deputato. 

Le operazioni essendo regolari, vi propongo quindi la con-
validazione di quest'elezione. 

(È approvata.) 

VOTAZION E PER LÀ NOMINA DELLA COMMISSIONE 
PER LI A BIBLIOTEC A DELLA CAMERA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porterebbe la no-
mina della Commissione per la biblioteca della Camera. 

Reputerei di qualche urgenza il nominare questa Commis-
sione per provvedere la biblioteca per l'uso dei signori depu-
tati, sia riguardo ai giornali, sia riguardo anche ai libri che 
occorrono pei lavori della Camera. . 

Quindi pregherei i signori deputati a volere scrivere sopra 
una scheda tre nomi. Veramente il regolamento prescriveva 
il numero di cinque, ma la Camera, rivenendo sopra questa 
determinazione, ha stabilito di restringere la Commissione al 
numero di tre deputati, i quali poi unitamente ai questori 
prendono quelle determinazioni che sono nell'interesse della 
biblioteca e della Camera. 

(Segue l'appello nominale.) 
Si farà ora l'estrazione a sorte dei deputati che dovranno 

procedere allo spoglio delle schede. 
Riescono estratti: Cavallini Gaspare, Michelini Giovanni 

Battista, Dossena Giovanni, Cantù Cesare, Regnoli Oreste. 

S V O L G I M E N T O D ' i l N A P R O P O S T A D ì L E G G E D E L 

D E P U T A T O M A Z Z O L D I P E R L ' A B O L I Z I O N E D E L L A 

P E N A D I M O R T E . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento 
della proposta di legge fatta dal deputalo Mazzoldi per l'abo-
lizione della pena di morie. 

Essa è così concepita: 
« La pena di morte, siccome marchio di ferocia senza di-

ritt o e senza bisogno dal consorzio civile impresso nell'uma-
nità, è abolita. » 

L'onorevole Mazzoldi è invitato a svolgere la sua pro-
posta. 

MAZZOLDI . Sapientemente, o signori deputali, Cesare 
Beccaria, uno dei grandi statisti che onorarono e benefica-
rono l'umanità sul finire del secolo ora scorso, qualificava il 
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nos tro Codice c r imina le per  un avanzo di le ggi di un popolo 

conquis ta tore commis te a r it i d 'a lt ri popo li i p iù ba r ba r i. 

La c iv ilt à de' pre s e nti cos tumi fece s par ire da lle a t tua li le-

g is lazioni la s upe rs t izione e l'a t r oc ità d e ' r iti a cui e gli a llu-

de va; ma non g iunse a toglie re finora affatto la viole nta ed 

ing ius ta na tura e dicasi pure la c rude ltà di que lle le ggi. 

Tenace de lle sue op in ion i, se rvo de lle sue a b it ud in i, l' uomo 

ha s e guita to e s e guita tut tavia a cre de re necessar io c iò che  

non è se non inuma no. 

Anche una de plorabile inc linazione na tur a le, figlia  de lla cu-

r ios ità piut tos to che de lla fe roc ia, lo t ir a senza vole r lo a fare  

s pe ttacolo di c iò da cui r ifugge il suo s e nno e i l suo g iud izio. 

A che va le pa llia re c nas conde re P impe r fe zione uma na ? 

Dicasi pure fr a nc a me nte: l' uomo ha r ib r e zzo, ma pure è 

t ir a to a ve der come un a lt ro uomo s pira l ' u lt im o ane lito. È 

que s ta inc linazione na tur a le a ve der co' pr opr ii occhi l' u lt im a 

r is o luzione e lo s viluppo di un fa t to, che spiega c iò che ora 

pare inc r e d ib ile, c ioè il concorso de' Roma ni (e dicasi pur  an-

che de lle Romane) ai fe roci s pe ttacoli del c ir co, in cui un uomo 

pos to a r incont ro o d 'una fie ra o d 'un a lt ro uomo (c iò che è 

p iù te r r ib ile ancora) doveva soccombe re per  dar  d ile t to a chi 

accor re va a llo s pe ttacolo. 

Non illud ia moc i, s ignori d e p u t a t i, la pe na di mor te ne lle  

mode r ne le gis lazioni non è che uno s pe ttacolo che e r rone a-

me nte si r e puta necessar io a lla s icurezza de lla socie tà c iv ile ; 

una mal compre sa compiace nza e s oddis fazione indot ta nei 

pre s e nti o r d ini c iv il i dal ve de re che la forza de lla le gge è su-

pe r io re a que lla de lla pe rve rsa n a t u r a; uno s pe ttacolo gra-

tuito abbas tanza r a ro per  a t t ir a re il concorso e la cur ios ità, 

e che rappre s e nta fr a no i, sotto manto di um a n it à, di neces-

s ità e di g ius t iz ia, g li ant ichi e ffe tti di qùe lk) dei g ladia tor i. 

Ma c iò è poco. Io mi s pinge rò fino a d ir e, per  e s pr ime re in 

qua lche modo tut to il mio conce t to, che è lo s pe ttacolo d 'una 

a troce, insensata gue r ra di un uomo a r ma to contro un uomo 

inca te na to. 

La pre s e nte nos tra e tà non ha vo luta ed anzi La ce rcato di 

re s pinge re la nota di cui Be ccar ia segnò l'e tà in cui visse; ha 

vo luto dis cute re dal la to non solo del d ir it t o , ma de lla conve-

n ie nza, la necess ità di cons e rvare ed anzi di r ipr is t ina re la 

pe na di mor te, c onc lude ndo: che la socie tà c iv ile , in forza del 

pa ltò che l'ha cos t ituita, ha d ir it t o di tog lie re la v it a a chi 

per  fa t to p r opr io si sare bbe s poglia to del d ir it t o di vive re ; 

che la socie tà c ivile ha non solo il d ir it t o , ma il dove re de lla 

d ife s a; che l'e s e mpio te r r ib ile, ed anche non molto r a r o, di 

una pena capita le prote gge e salva la sua e s is te nza, pe rchè 

ra t t ie ne g li uomini dal de lit t o; che in fine , se la pe na di 

mor te è nei lim it i de lla g ius t izia e del d ir it t o , la sua u t ilit à 

ne re nde necessar ia la cons e rvazione. 

Ma dov'è que s to pa t to, sorge a d ire Be ccar ia, da cui la so-

c ie tà vor re bbe d e r iv i le un d ir it to? Dov 'è co lui che, per  en-

t r a re a far  pa r te d 'una socie tà c iv ile , abbia vo lonta r iame nte  

ce duta ogni sua libe r tà non s olo, ma anche il d ir it t o all'es i-

s tenza? 

Se il pa t to sociale è il c umulo di tu t ti quei m in imi sacr ifizi 

de lla libe r tà ind iv idua le che si r e puta r ono necessari a fondare  

la libe r tà c omune, può mai c re de rs i, dice que s to grande e  

dabben uo mo, che vi s ia s tato o vi potesse essere chi ponesse  

in c umulo il mas s imo dei be ni de ll' uma n it à, la vit a ? Que lla 

v it a, senza la qua le tu t ti i be ni del mondo e de lla socie tà ci-

v il e sono un ve nto, un nome vuo to, una la r va, una c h ime r a? 

L'uomo che, secondo i p r inc ip ii de lla na tura e de lla re li-

g ione, non può vo lonta r iame nte s pogliarsi de lla v ita, pote va 

e gli cede re a lla s oc ie tà, por re in comune un s ognato d ir it t o 

che non ha e gli s tesso? 

fn qua nto a ll'u t ilit à ed a lla ne ce s s ità, seguiva e g li, non ab-

b iamo noi ve duto Elis abe tta di Russ ia abolire ne' s uoi Stati la 

pe na di mor te? Non abbiamo ve duto, agg iung iamo no i, abo-

lir l a Le opoldo di Toscana e la r e pubblica francese nel 1848 ? 

Che ne avve nne? I de lit ti per  que s ta abolizione sono forse  

cre s c iut i? 

Al contra r io ; essi anzi d im inu ir o no. Non è ve ra dunque  

nè l' u t il it à , nè la necess ità, e se a lcuni Sta ti to rna rono al 

p r imo e r rore, se a lt ri vi pe rs is te t te ro, è da dirsi che vi torna-

rono e pe rs is te tte ro per  le inve te ra te ab itud ini ; che vi tor-

na rono e pe rs is te tte ro pei fa lsi p r inc ip ii da cui non pote rono 

s c ioglie rs i. Dobbiamo anche aggiugne re che a lcuni Sta ti vi 

to rna rono onde non essere s poglia ti d 'un pre te s to ad essi u-

t il e in ce r te occas ioni? 

Io potrei q u i, o s ignor i, con poca mia fa t ica, e non so se  

senza vos tra no ia, tesservi una lunga orazione su que s ta ne-

cess ità e su ques ta ut ilit à tanto d is puta te; veggo pe rò che, 

c iò face ndo, non farei se non la pa r te di me s chino r ipe t ito re  

di c iò che disse ro mill e autori e fu s tampato in mig lia ia di 

lib r i , senza che ne s s uno potesse vince re le ins upe r abili con-

c lus ioni di Beccar ia e de ll'e s pe r ie nza; conc lus ioni per  le qua li 

l' ins igne Lombardo e la s tatis t ica s a ranno un pe r pe tuo r im-

prove ro ai mode r ni Codici c r im ina li. 

P iut tos to amo di aggiunge re a lcune a lt re mie conc lus ioni 

t ra t te da fa t ti che mi r is gua r dano pa r t ico la r me nte : amo di 

coglie re que s t 'occas ione s ole nne per  de por re nel domin io de lla 

s tor ia a lcuni di que s ti fa t ti te r r ib ili , ma non pe rc iò manco ve r i, 

che a lt r ime nti s are bbe ro forse pe r du t i, come fino ad ora lo 

fur ono, per  l ' uma n it à. 

Essi sono d ir e t ti a convince re anche i p iù r e n ite nti ed in-

c re duli : 

1° Che la socie tà c ivile si pone in uno spaventoso pe r ico lo 

di comme t ter  un assass inio ogniqua lvo lta fa luogo a lla pe na 

di mo r t e; 

Che l'e fficacia de ll'e s e mpio che vor re bbe addursi per  

mante ne re tal pe na è un ve ro sogno d ' in fe r mi, o, se pur  

vuo is i, una be ne vola illus ione in cui ve rs ano, a mio c re de re, 

g li od ie rni compila to ri e dife ns ori dei nos tri Codici c r im ina li. 

Non sono molti anni che un urge nt is s imo de cre to de ll'a rc i-

duca Ra ine ri g iunge va in Brescia not ificando che e rano pos ti 

sotto inquis izione il pre s ide nte del t r ibuna le e i qua t t ro con-

s ig lie ri c r imina li che compone vano il g iud izio s ta tar io „  e che  

i l t r ibuna le c r imina le di Milano era incar ica to del processo. 

La cosa e ra grave e s t r aor d ina r ia, ed io come le ga le fui 

t r a t to, non so come, assessore d 'un g iudizio di tanta impor-

tanza. 

T rattavasi d 'un uomo ing ius tame nte condanna to a mor te  

dal g iudizio s ta ta r io, e per  un abuso di potes tà d 'uffic io sot-

t r a t to al carne fice due minu ti p r ima de ll'e s e cuzione. 

Nel comune di Bot t ic ino presso Brescia una casa e ra s tata 

invasa da c inque assass ini omic id i, e t re di cos toro v is t i, a 

quel che r is ultò dal processo, e r iconos c iuti le ga lme nte da 

qua t t ro te s t imoni, e rano s tati condanna ti al cape s tro. Quaran-

tot to ore pel processo, sul luogo del de lit t o; due ore per  ap-

pare cchiarsi a lla mor te dopo la s e nte nza: ecco il g iud izio sta-

ta r io. 

Condanna ti i t re s uppos ti co lpe vo li, il confessore, avve duto 

e for te uomo e pra t ico p iù che n iun a lt ro di que s ti fa t t i, si 

pone va in to r no ai pa zie nt i, pe rchè s e parati l ' u so da ll'a lt ro si 

appare cchias s e ro a mor ire da c r is t ian i. 

Due confessarono s ince rame nte la pr opr ia colpa , aggiun-

ge ndo sè essere pr onti a mor ir e; ma essere condanna to a tor to 

i l te rzo, un ce r to T r e nt i, che nulla sapeva del de lit t o, e che  

era a ve nti mig lia di dis tanza quando fu comme sso. 
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Questo Trenti, adita la sentenza, diè, com'è ben da cre-
dere, in grida e in trasporti disperati, maledicendo leggi e 
giudici e tribunali e governi e protestando della sua inno-
cenza. 

Il sacerdote, che difficilmente potea esser tratto in inganno, 
corre dal vero reo, scambiato in fallo dai testimoni, e lo trova 
già disposto al gran viaggio, e credente che il buon prete ve-
nisse pe' suoi ultimi uffici. Quando sentì invece che un altro 
era stato condannato in luogo suo, si gittò in ginocchione, e 
invocando la Vergine Maria e le anime del purgatorio, pregò 
lagrimando il prete che corresse a sospendere un assassinio, 
dichiarando il fatale errore dei giudici, ed offerendosi ad 
emendarlo colla sua vita. 

Che restava a fare in tanto frangente? 
Il buon prete corse, pianse, arringò, supplicò a tutti: ricu-

savano di sentirlo. 
Il presidente del tribunale ed i giudici aveano attaccati i 

cavalli per tornare a Brescia, dichiarando che, pubblicata la 
sentenza, l'ordine giudiziario, la potestà giudiziaria, nulla po-
tea più fare essendo subentrata in suo luogo la potestà ese-
cutiva. 

Il delegato politico protestava anch'esso che egli non avea 
altro ufficio che di far eseguire la sentenza che gli era stata 
consegnata, e che non poteva mancarvi. Le due ore fatali sta-
vano per trascorrere. 

Dinanzi alle terribili prove che non lasciavano dubbio, che 
fare? Giudici e delegato politico, temendo in fine anche per 
sè, perchè le vendette del popolo in tali frangenti sono fe-
roci, convennero di abusare del proprio ufficio chiedendo 
venia a chi rappresentava il sovrano ; e l'innocente cheveniva 
condotto alle forche venne tolto al carnefice. 

Si rinnovò il processo da capo a fondo per ordine dell'ar-
ciduca. 

Ma che emerse da questo processo? Una terribile verità che 
deve far tremare tutti i giudici che sono chiamati a sedere in 
un processo capitale. Il giudizio aveva preso errore nel calco-
lare il tempo in cui il preteso ree avrebbe potuto recarsi dal 
luogo in cui era stato visto, al luogo del delitto, a venti miglia 
di distanza. Un innocente era stato condannato per errore ; e 
non già da un giudice, ma da quattro giudici contempora-
neamente sedenti, e da un presidente di tribunale. 

Vi tacerò io in questo luogo il fatto del Fornarelto di Venezia 
(Rumori) e quello recentissimo dei tribunali di Francia, pub-
blicato da tutti i fogli solo dieci giorni sono? Non uno ma due 
infelici condannati e tradotti per sentenza solenne in un ba-
gno, erano già morti quando si discopersero or ora le prove 
irrefragabili che erano innocenti ; nè rimase all' imperatore 
Napoleone che la triste soddisfazione di poter decretare 
l'educazione de'loro figli a spese dello Stato. 

Ma qual Napoleone, qual cosa può compensare un uomo 
della perdita della vita ? 

Ciò prova in parte il primo dei due principii da me posti. 
Non si può por mano a una condanna capitale senza cadere in 
uno spaventoso pericolo di commettere un assassinio. 

Ma ciò è poco: che cosa emerse dalle deposizioni dei tre 
assassini di Botticino che rimanevano in vita, giacché gli altri 
due avevano già subito l'estremo supplizio? Chi il crederebbe? 
Emerse che l'invasione e l'assassinio di Botticino, che aveva 
dato luogo al giudizio statario eseguito sopra i primidue, erano 
stati concertati: in qual luogo ? Inorridite e credete: sotto le 
forche di un altro giudizio statario seguito otto giorni prima 
a Bornato. Gli assassini veri attendevano sotto le forche in 
presenza del boia l'esecuzione de'rei di Barnato ; e così aspet-
tandô freddamente calcolando, e conversando, avevanopro-

— SESSIONE DEL I860 
posto e concertato in quel terribile luogo di morte, in quel 
terribile momento, il nuovo delitto di Botticino. 

Dopo questi fatti verificati in mia presenza* autenticati dalla 
mia firma, potrei io più credere, potrebbe la Camera più cre-
dere, potrebbe neppur immaginare che la pena di morte ab-
bia la virtù di rattener col terrore, coll'esempio gli uomini 
dal delitto? Piuttosto io dico che, conservando un'impronta 
di ferocia nei costumi e nelle abitudini del popolo, ottiene 
un effetto contrario. La magistratura dovrebbe, a mio cre-
dere, insinuare nel popolo con tutti gli sforzi l'idea che la 
vita d'un uomo è cosa sacra, religiosa; che niuno, neppur la 
legge, può toccarvi, e non già insinuare colla legge, colla 
pena, che vi possono essere degradati scellerati, che per 
prezzo, al comando d'un uomo, ponno strappare impunemente 
ad un uomo la vita. 

Signori, il processo della revisione del giudizio statario di 
Botticino, al quale come assessore legale io stesso intervenni, 
e nel quale io cercai di far emergere tutte le circostanze che 
poteano illuminare la dottrina sulla pena di morte, esiste tut-
tora, o deve esistere, negli archivi del tribunale criminale di 
Milano. Io tentai invano di pubblicarlo per esempio e spavento 
degli avvenire. Vivevano ed erano in altolocati (e forse al-
cuno lo è tuttora) quei consiglieri da cui era partito l'imper-
donabile fallo: quel presidente tedesco che durante un pro-
cesso di vita o di morte altro non fece che passeggiare e fu-
mare, dormire e mangiare. Ne fui impedito. Ora però che 
impera, non la protezione cieca e indebita di Governi, ma il 
diritto, io faccio istanza perchè il Ministero di grazia e giusti-
zia lo richiami dall'obblio in cui si cercò di seppellirlo, e lo 
stampi come complemento delle deliberazioni della nostra 
Camera. 

Io non dubito punto che questa larva, questo spettro della 
efficacia dell'esempio della pena di morte, si dileguerà, spa-
rirà dalle pregiudicate convinzioni dei criminalisti. 

Le perverse nature non procedono ne' loro cruenti fatti, o 
signori, per calcoli riflessivi, ma per ciechi e disperati im-
pulsi. In ogni caso il calcolo del malvagio non bilancia mai tra 
grandezza di male arrecato e grandezza di male a lui minac-
ciato , ma tra certezza di soddisfazione, e certezza o probabi-
lità d'occultazione. 

Altronde la pena atroce non richiama indietro, non disfà il 
successo. 

Togliamo, o signori, un anacronismo dalla storia dei no-
stri costumi civili. Un uomo freddamente condannato a per-
der la vita; un uomo acuì freddamente si numerano le ore 
ed i momenti del vivere; un uomo a cui freddamente si pone 
intorno un ribaldo o meglio ancora una fiera prezzolata, sal-
vata anch'essa dal supplizio perchè uccida altri uomini colle 
proprie mani, non è più cosa dei nostri tempi. 

La società ha altri mezzi per premunir* contro le violenze 
d'ogni malvagio; e quando ha tolto a costoro il mezzo di nuo-
cere, la speranza di nuocere; e quando li ha costretti a sen-
tire e deplorare ad ogni momento l'ingiuria fatta all'unione, 
l'ingiuria fatta alla natura umana, ha eseguito il suo compito, 
ha esercitato il suo diritto. La morte vogliamo vederla sui 
campi di battaglia finché abbiamo una libertà, una patria 
da conquistare sullo straniero; vogliamo veder il soldato, non 
il carnefice; Vogliamo recarla a coloro che vogliono far serva 
la nostra patria, respingerla dal cammino della libertà e del-
l'incivilimento. 

Non tremate, grida a noi tutti Beccaria, ad una proposi-
zione che sostiene gl'interessi dell'umanità. Siate convinti che 
più che la compressione e la forza ponno l'opinione e la per-
suasione. Più che la crudeltà, l'umanità e la dolcezza dei co-
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sturai . P r e v e n i t e il d e l i t t o ; se non pote te , punite lo e f f icace-

m e n t e , p r o n t a m e n t e , ma sempre colla mira di e m e n d a r e il 

co lpevole e di non togl iere a voi s tess i , alla soc ie tà che rap-

p r e s e n t a t e , la possibi l i tà di r i p a r a r e un fal lo, di r i p a r a r e un 

d e l i t t o . 

Chi sa che la nostra del iberazione non giovi anche a to -

g l i e re in a l t r i Stati quel t remendo pretes to di cui t o c c a m m o 

poco innanzi , che così p o t e n t e m e n t e servì i t iranni ed in al-

cuni luoghi li serve tut tora nel m o m e n t o che par i iamo. 

Quel pre tes to che li servì per ¡ s t rappare dalla vita Gesù 

Cris to , pr imo iniz iatore fra gli uomini del la società univer-

s a l e ; ad ¡ s t rappare dalla vita tante miriadi di mar t i r i della 

f ede , della l i b e r t à , della patr ia . 

Io tengo per fermo c h e il pr imo P a r l a m e n t o i tal iano non 

v o r r à disdire , in mancanza d'ogni contrar ia conc ludente prova 

di competenza di dir i t to e di ut i l i tà , una dot tr ina c h e p r i m a 

fu proc lamata in I t a l i a ; che non vorrà occuparsi di revis ione , 

di emendazioni di Codici penali pr ima d 'aver sancito in p r i n -

cipio l 'abol iz ione della pena di m o r t e . 

10 la proposi , o s ignor i , così r e p e n t i n a m e n t e , senza esplo-

r a r e le var ie opinioni , pel mio fermo convinc imento che la 

Camera m a n c h e r e b b e alla sua d i g n i t à , alla grandezza della 

sua miss ione , se si occupasse di m a t e r i e cr iminal i pr ima di 

s ta tu i re sul pr incipio cardinale di tutti i Codici c r iminal i . 

L 'epoca del l '8 maggio , o s ignor i , in cui fu le t ta la propo-

sta della legge alla Camera , è segnata da due avveniment i che 

mi danno speranza della vostra piena ades ione . 

11 dì 8 maggio era l ' anniversar io de! supplizio di Lavois ier , 

i n n o c e n t e , i l lustre vi t t ima della r ivoluzione f rancese e del la 

pena di m o r t e . Il dì 8 maggio e r a il g iorno in cui il magna-

nimo nostro R e a c c l a m a t o , festeggiato e b e n e d e t t o da tutt i i 

suoi popoli , r i ent rava in T o r i n o , to rnando da quella gent i l e 

Toscana che fu prima a p o r r e in prat ica in I tal ia un principio 

i m p e r i o s a m e n t e ed a l tamente r ichiesto dalle present i nos t re 

condizioni c ivi l i , e che fu reso vano dàlia p r e p o t e n t e ipo-

cr is ia d'una dominazione s t ran iera che volea r iporsi in mano 

un pretes to per ¡ spegnere le aspirazioni che sorgevano in I ta -

lia in seguito alla r ivoluzione f rancese . 

n o R i i Z K i . Domando perdono se ho l ' a rd i re di s o r g e r e 

a par lare in una mater ia nel la quale non era oggi p r e p a r a t o , 

po iché , venuto solo oggi alla C a m e r a , ho saputo solo ora che 

si t ra t tava di questa important i ss ima discussione. 

Chiedo anche scusa se , nuovo affatto ai d ibat t iment i par la-

m e n t a r i , non saprò e s p r i m e r m i c o m e r ich iede l ' importanza 

e l 'a l tezza d e l l ' a r g o m e n t o . 

P r i m a di tut to dichiaro a l t a m e n t e che la proposizione d e l -

l 'abol iz ione della pena di m o r t e fa segno di una nobi le e g e -

nerosa natura e dei più lodevoli sen t iment i in chi l 'ha f a t t a ; 

ma la ques t ione può e s s e r e ora di o p p o r t u n i t à ? 

Tut t i quel l i che hanno studiato questa m a t e r i a , tutti quel l i 

c h e si sono occupati di siffatte r i l evant i ss ime c o n t r o v e r s i e , e 

di questa spec ia lmente del l 'appl icazione della pena di m o r t e , 

che è la più i m p o r t a n t e fra le i m p o r t a n t i , hanno visto come 

essa sia s t r e t t a m e n t e congiunta a tutte le quest ioni che si r i -

fer i scono alla legislazione penale . 

Non si po t rà , a mio senso , d iscutere mai s e r i a m e n t e e pro-

p o r r e con buon effetto la soppress ione della pena di m o r t e se 

non si faccia una r ivista seria del s is tema penale e se non si 

convenga ne l l ' avere t rovato un surrogato alla pena di m o r t e , 

il qua le conci l i i la difesa deHa soc ie tà coi doveri della g iust i -

zia e col le es igenze della c iv i l tà . 

F r a i tanti che hanno scr i t to su questo sogget to , nessuno 

parmi aver toccato meglio tut t i gli a rgoment i che vi si r i fe r i -

scono di quanto l 'abbia fatto Pe l legr ino Rossi , il q u a l e , dimo-

strando l ' o r r o r e il più grande a questa pena , della quale egli 

appalesa g l ' inconvenient i spaventosi con una lucidità ed una 

eloquenza m i r a b i l e , conchiude con dire che il tempo non è 

ancora venuto per l 'abol iz ione della pena di m o r t e , appunto 

per la ragione da me addotta. Egli poi manifesta più spec ia l -

m e n t e l ' o r r o r e già es ternato dal l ' egregio preopinante sulla 

persona de! carnef ice : una delle ragioni per le qual i tutt i gli 

animi ben nati v o r r e b b e r o tolta la pena di m o r i e si è la con-

venienza di abol i re il carnef ice . Ma forse vi è minore diffi-

coltà nel l 'abol izione del carnef ice che non sia in quel la della 

pena di morte . 

Si è parlato della legal i tà di questa punizione. Ma chi è c h e 

non vede che la ques t ione sulla legal i tà della pena di m o r t e 

può r i fer irs i alla legal i tà di qualunque pena? Bisogna r i sa l i re 

al principio del dir i t to di punire . Una volta ammesso c h e 

la società ha tale dir i t to , nel le condizioni at tual i di essa, e 

finché non si sia trovato lo spediente da me poc 'anzi a c c e n -

nato , non si può negare la facoltà d 'appl icare q u a l u n q u e p e -

nal i tà . 

L 'onorevole preopinante per d imost rare la convenienza di 

abol i re questa pena ci ha narra to un fatto l a g r i m e v o l e , ma 

questo fatto è r ipet ib i le dal s istema gener i co del l 'appl icazione 

delia pena di m o r t e , o piuttosto r i fer ib i le al giudizio s ta tar io , 

una delle più orribi l i invenzioni in mater ia di processura cr i -

m i n a l e ? 

Se mi date un processo c r imina le assiso sopra basi migl ior i , 

e spec ia lmente quel lo introdot to p r u d e n t e m e n t e ora in q u e -

sto r e g n o , dove l 'a t to c r i m i n a l e a m m e t t e i g iura t i , a l lora voi 

vedete che le garanzie si accrescono tanto che il fatto deplo-

rab i le racconta to dal l ' egregio preopinante non si potrà così 

fac i lmente r i n n o v a r e . 

E soggiungo ancora che fra gii esempi da lui r i fer i t i uno ne 

r iportava il quale non è già di pena di m o r t e , ma dei lav3ri 

forzat i ; il che vuol dire che fallaci sono i giudizi u m a n i , che 

quanto migl iore sarà i! processo c r i m i n a l e , e quanto più sarà 

c i rcondato di garanzie , tanto minori saranno i pericol i degli 

e r r o r i giudiziari . 

Ma questo fatto secondo non prova nulla in ordine al la sua 

proposizione. Noi possiamo qui r i cordare ciò che hanno fatto 

i F r a n c e s i . E questo verrà in appoggio della mia proposi -

z ione , c ioè che non sia ancora opportuno d iba t te re s u l l ' a b o -

lizione della pena di m o r t e , e che ciò non si possa fare se non 

ci occupiamo di tutta la legislazione penale . 

Nel 1 8 2 3 i Frances i discussero molto tale q u e s t i o n e ; p r e -

sero par te ai d ibat t iment i par lamentar i gli uomini i più e m i -

nent i ed i più versat i in ta le mater ia ; la lotta fu ca loros is -

sima ; i più magnifici discorsi furono il prodot to di que l l e 

veement i contestazioni . E b b e n e , che ne r i su l tò? F u forse 

soppressa la pena di m o r t e ? Quella nazione, c h e va innanzi a 

mol te a l t re in c ivi l tà , c r e d e t t e forse che fosse venuto il tempo 

di a b o l i r l a ? Mai n o ; essa fu r i s t re t ta ad alcuni casi so l tanto , 

fu diminuito il numero dei delitt i a cui potesse tal pena ap-

pl icars i , e fu un gran b e n e ; fu poi introdot to un s is tema 

nuovo che al tr i c r i t i c a r o n o , ma c h e doveva r e c a r e dei buoni 

effet t i , e li r e c ò , e che veggo f o r t u n a t a m e n t e seguito anche 

nel nuovo Codice penale di questo regno , c ioè l 'applicazione 

del le c i rcostanze a t tenuant i a l l 'a t to c r i m i n a l e , e p e r di più la 

disposizione che appartenesse ai g iurat i d ich iarare il concorso 

di esse . 

Che cosa si venne a fare con c i ò ? Si venne a r e c l a m a r e la 

tes t imonianza della nazione in tera sulla opportuni tà de l l ' ap-

pl icazione della pena di m o r t e . La scure del carnef ice , per -

m e t t e t e m i questa espress ione , fu data in mano dei g iurat i . 

Adoperate la , se c r e d e t e che sia opportuna ; deponete la , se 
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voi pensate che si possa senza pericolo della società abolire di 

fatto questa pena. 

Ebbene dal 1833 al 1848 voi vedete quanti anni sono corsi; 

consultate le statistiche criminali, e troverete che in pochis-

simi casi i giurati hanno applicata la pena di morte, anzi tal-

volta hanno recato scandalo le sentenze di alcune Corti d'as-

sisie, nelle quali pella dichiarazione dei giurati è stata allon-

tanata la pena di morte dal capo di orribili colpevoli. 

Nel 1818 sotto Io slancio di generose aspirazioni, senza 

guardare molto addentro nella questione, si chiese ancora 

l'abolizione della pena di morte, e si ot tenne; ma ben presto 

quella pena fu applicata nuovamente, perchè si riconobbe 

che non era ancora venuto il tempo di sopprimerla. 

Signori, io vi parlo contro all'intimo mio voto, che mi spin-

gerebbe a chiedere oggi stesso l'abolizione della pena di 

morte, ma io (Con calore) debbo soffocare gli impeti dell'a-

nimo mio ; è g i o c o f o r z a che la ragione sovrasti agli intimi 

movimenti del cuore ; e la ragione, o signori, ci comanda di 

soprassedere all'abolizione di tal pena fintantoché non si sia 

trovato un sistema tale che assicuri la società contro gli a t -

tentati dei più scellerati colpevoli. ( A p p l a u s i ) 

PKESSDESTE, Fu deposta sul banco della Presidenza una 

risoluzione così concepita : 

« La Camera, riservandosi di discutere la grave quistionc 

della pena di morte quando prenderà in esame l'unifica-

zione della legislazione penale del regno, passa all'ordine del 

giorno. » 

Se l 'autore di questa proposta, il signor La Farina, intende 

di svolgerla, ha facoltà di parlare. 

IÌA. FARINA. Io ho sentito finora a ragionare sulla oppor-

tunità di abolire o no la pena di morte. À me pare che prima 

di tutto si dovrebbe discutere sulla opportunità di entrare in 

tale discussione. La Camera dovrà occuparsi di questa gravis-

sima quistione quando si tratterà di unificare le diverse le-

gislazioni che attualmente sono in vigore nelle varie Pro-

vincie del regno; ed io credo che questa sarà una delle più 

gravi , delle più alte controversie che possa essere esaminata 

dal Parlamento, perchè il momento in cui si dovrà applicare, 

per esempio, alla Toscana l'attuale Codice vigente nelle anti-

che provincie del regno, bisognerà prima che si consideri se-

riamente se sarà il caso d'adottare per quella le leggi vigenti 

nelle antiche provincie, oppure applicare a queste le leggi 

vigenti in Toscana , od anche trovare un qualche termine 

medio che possa soddisfare alle esigenze delle abitudini e dei 

temperamenti delle varie popolazioni che costituiscono l 'a t -

tuale Stato italiano. Io credo quindi che appunto adottando 

sin d ' o r a , come diceva magnificamente l'onorevole Fioruzzi , 

un principio od un a l t ro , noi pregiudicheremmo una qui-

stione che debbe trattarsi non isolatamente, ma bensì in com-

plesso con tutto il sistema penale. 

Se la Camera ammettesse fin d'ora una risoluzione che pa-

resse una riprovazione della proposta dell'onorevole Mazzoldi, 

io credo che pregiudicherebbe una quistione gravissima, 

sulla quale bisognerà che ritorni allorché si tratterà dell'uni- ; 

ficazione dei Codici penali. 

Quindi io prego la Camera a voler sospendere questa di-

scussione e rimandarla al tempo che si dovrà esaminare il 

complesso di tutta la legislazione penale delle varie provincie 

del regno. (Bravo!) 

PRESIDENTE). Il deputato Mazzoldi ha facoltà di parlare. 

Lo pregherei di circoscriversi, per quanto è possibile, alla 

questione di opportunità, sia per non pregiudicare la que-

stione, sia per evitare inutili discussioni. 

MAKKOii®! . Io mi circoscriverò all 'opportunità. Se ho 

ben compreso, gli onorevoli preopinanti essi r i terrebbero che, 

a tale proposito, si dovesse sospendere la decisione fino a che 

si proceda alla revisione de' varii Codici penali per le diverse 

provincie dello Stato. Io osservo che quest'aspettazione ci por-

rebbe in un imbarrazzo ed anzi nell'impossibilità di procedere 

alla revisione. Prima di ordinare sopra una nuova scala le 

pene comminate dal Codice criminale, è mestieri che si de-

cida il principio se si ritiene o no la pena di morte. 

Senza questo, come si farà a proporzionare, a graduare 

le pene, quando non si sappia se il principio è adottato o 

reietto ? 

Qualora poi fosse ammesso il principio, si potrebbe sospen-

dere la esecuzione della legge e farla dipendere dalla coordi-

nazione e revisione dei Codici criminali. 

Questo è il motivo che mi indusse, o signori, a proporvi 

l'abolizione della pena di morte come principio, prima che 

si rivedesse il Codice criminale. 

In ordine poi alle obbiezioni che mi sono state mosse, io 

debbo notare che Pellegrino Rossi era d'avviso non essere 

venuto il tempo ancora per tutti i popoli di questa abolizione, 

come era avvenuto per la Toscana e la Russia, ma l'opinione 

di uno scrittore non deve, non può determinare la risoluzione 

di un'assemblea solenne. 

Mi fu detto che l'esempio da me arrecato era riferibile al 

giudizio statario : questa è una prova di p iù , o signori , ed io 

non so come ciò che si è affermato riguardo al medesimo non 

si possa dire anche a riguardo di tutti i giudizi. Io ho accen-

nato anzi una circostanza che avvalora maggiormente il mio 

parere sul pericolo dei giudizi criminali che pongono in di-

scussione la pena di morte ; nel giudizio statario erano quat-

tro i consiglieri contemporaneamente sedenti, e nei giudizi 

ordinari invece è Un consigliere solo che fa il processo, men-

tre gli altri non danno che il voto. 

Mi si disse che l'ultimo fatto accaduto in Francia, da me in-

dicato, era relativo ai lavori forzati e non alla pena di morte. 

Questo è vero , ma si riferisce però ad un errore enorme dei 

giudici criminali ; e ê tal errore avvenne a riguardo delia con-

danna di due forzati; non poteva egualmente succedere a ri-

guardo di una condanna di morte? Questo fatto d'altronde 

ebbe la medesima conseguenza, perchè ha dimostrato che l 'er-

rore dei giudici può essere irreparabile, come lo fu effettiva-

mente, perchè i due forzati erano morti quando si conobbe 

la loro innocenza. 

Io non voglio ora discutere se l'opinione dei giurati o 

quella dei magistrati debba prevalere su quella degli scrittori 

del diritto; ritengo però, sieno giurati , sieno magistrati, e s -

sere le prove quelle che devono avvalorare le deliberazioni ; 

ed io non veggo verun autore che mi abbia addotte prove che 

l'abolizione della pena di morte abbia aumentato il numero 

dei delitti, anziché diminuirli. 

FIORUZZI. Faccio un'osservazione soltanto. L'onorevole 

preopinante insistè sulla convenienza di discutere la questione 

dell'abolizione della pena di morte , ma, a quanto pare, so-

lamente sotto il punto di vista teorico; infatti dovrebbe es-

sere così, se egli stesso conviene che siffatta soppressione ri-

chiegga poi un nuovo ordinamento del Codice penale. Ma mi 

pare opportuno che si debba trattare una quistione dal lato pu-

ramente teorico quando si tratta di ordinare una legge penale. 

Inoltre bisogna coordinare le altre disposizioni di questa a l -

l'abolizione della pena di morte. Certo che qualunque volta 

il Parlamento determinasse di togliere la pena di morte, ri-

vedrebbe tutte le disposizioni del Codice penale, e troverebbe 

il modo di rimediare all 'inconveniente che ne deriverebbe. 

L'abolizione di tal punizione suppone necessariamente che si 
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sia t r ova ta in u n 'a l t ra d isp os izione p en a le q u e l l ' e ff ica cia che 

finora i legis la t o ri h an no cr ed u to di r is con t r a re n ella sola 

p ena di m o r t e, q u a n do è a p p l ica ta con ven ien t em en t e. 

Del r es to l ' on o r evo le p r eop in a n te ha q ui a n cora ad d ot ti in -

con ven ien ti che sono r i fe r ib i l i al p r ocesso p iù che al s is t ema 

p en a le : con un b u on p r ocesso cr im in a le i m olt iss imi e gr a vi 

in con ven ien ti che p uò p r e s e n t a re la p ena di m or te si r id u-

cono ad assai m in or n u m er o. Non è p er q u es to che io mi d is-

s im u l i, lo d ico a n cora u na vo l t a, t u t te le ce n s u re che si p o s-

sono fa re a lla a ccen n a ta p e n a, e fr a q u es te la p iù g r a ve è 

q u e l la d e lla sua i r r ep a r a b i l i tà : q u e l lo di cui vo r r ei che la 

n a zione si p r eoccu p a sse, è di s t u d ia re il s is t ema p en i t en-

zia r io. Qu a n do ciò s iasi op e r a t o, e che in t a n to siasi posta cu ra 

ad a p p l ica re u na p ena la q u a le possa e m e n d a re i l co lp e vo le, 

p e r chè a n che q u es to d eve ce r ca r s i, e si fa ccia sì che n on r i -

m a n ga ai p iù gr a vi d e l in q u en ti la sp er a n za di r ie n t r a re n e l la 

socie t à, se n on q u a n do a b b ia no d a to i p iù evid en ti segni di 

u n ' in t ie ra r ia b i l i t a zion e, a l lo ra fo r se si p o t rà a b o l i re la p ena 

d e l la m o r t e; ma p r ima n on co n ve r rà ce r t a m e n t e. 

c a s s j n i s, m inistro di grazia e giustizia. La p r op os ta 

d e l l ' on o r evo le Mazzoldi vu ol esse re con s id e r a ta sot to d op p io 

a sp e t to : come u no d egli e lem en ti d el n os t ro s is t ema p e n a le, 

e come p r in c ip io. Sot to i l p r imo a sp e t to è m a n ifes to che la 

m ed es ima n on a l t r im en ti p o t r e b be essere p r esa in co n s id e-

r a zion e, se n on in q u a n to si r ived esse l ' in t e ra sca la, l ' in t e ra 

gr a d u a zio ne d el Cod ice p e n a le, e co n s e gu e n t e m e n te si d e t e r-

m in a sse ro le p ene in r e la zione al p r in cip io d e l l ' a b o l izione 

d e l l ' e s t r e mo su p p l izio. Qu in di è che ora n on p o t r e b b e, come 

e le m e n to d el n os t ro p en a le s is t em a, esse re p r esa in con s id e-

r a zion e. 

Si d isse che p o t eva l ' a b o l izione d e lla p ena ca p i t a le p r e n-

d e r s i, in un n u ovo s is t ema p e n a le, come p u n to di p a r t en za da 

cui gr a d u a re t u t te le a l t re p e n e. Ma a q u es to già r isp ose l 'o-

n o r e vo le F io r u zzi, che fo r se n on si t r o ve r e b be il suo su r r o-

ga t o, o che q u es to r a vvis ar si p o t r eb be in fa t to in e ffica ce. Ol-

t r a cciò è im p oss ib i le d e t e r m in a re un p r in cip io a priori , a cui 

d eb ba la com p i la zione di un Cod ice fu t u ro in fo r m a r s i, p er 

q u a n to q u e l lo s ia o t t im o. 

Nel fa re un Cod ice i l legis la t o re d e ve esse re p a d r one di 

t u t t i i p r in cip ii che h a n no da s e r vi re a fo r m a r lo, e n on essere 

vin co la to da p r eced en ti che a l t r i abb ia s t ab i l i t o. Qu in di io 

cr edo che sot to q u es to r igu a r do n on d eb ba la p r op os ta le gge 

esse re p r esa in con s id e r a zion e. 

I l secon do a sp e t t o, sot to cui si p o t r eb be la q u es t ione co n-

s id e r a r e, è q u e l lo del p r in cip io. Ed in ve r o, o s ign o r i, la p ena 

di m o r te è u na d o lo r osa n ecess i t à, e t u t ti a n e l ia mo al fo r t u-

n a to g io r no in cui le cap it a li con d a n ne p iù n on a b b ia no ad in -

fliggersi, ed il m on do civi l e ve r rà fo r se un t em po in cui p o t rà 

r ia n d a re solo come a b b o t n in evo le m em or ia del p assa to q u ei 

fa t t i a t r oci che p ur t r op po oggidì con t r is t a no e sp a ven t a no 

i l co r po socia le, e r en d ono in evi t a b i le l 'u so di così t e r r ib i le 

r im e d io. 

I o n on mi sa r ei op p os to a ch e, co me t ema di s t u d io, fosse 

p r esa in con s id e r a zione l ' a b o l izione d e lla p ena di m o r t e: egli 

è b e n e, o s ign o r i, che di q u a n do in q u a n do la socie tà r i ve gga 

i su oi con t i, n u m eri i su oi m a li p er p o r vi r ip a r o, e le sue 

gio ie p er r in fr a n ca r si n e l l ' u l t e r io re ca m m in o. Sot to t a le a-

s p e t t o, r ip e t o, vo len t ie ri a ccon sen t i r ei a che t a le a r gom en to 

fosse ogge t to d egli s t u di vos t r i. 

Se n on che ven ne fa t ta o p p o r t u n a m e n te u na p r op os ta d a l-

l ' o n o r e vo le La F a r in a, la q u a le con ci l ia il cu or m io co lla m ia 

r a gion e, in q u a n t ochè egli n on r e s p in ge q u es to e s a m e, ma 

so lt a n to lo vu o le r ise r va to al t em po in cui im p r e n d e r e mo la 

Un ificazione d e lla legis la zione p en a le d el r egn o. P er tal m od o, 

m e n t re si lascia p er o ra in t a t to il p r in cip io, si evi ta lo scon-

cio ch e, q u a n do si u n ifich ino i Cod ici, e si p r esen ti la gr a ve 

q u is t ione a d is cu t e r e, la Ca m era sia già lega ta da un p r e ce-

d en te im p e gn o, che n on p o t r em mo d 'a l t r on de a s s u m e re sen za 

u na lu n ga e p r o fon da d iscu ss ione n on solo sui p r in cip ii r a-

zion a l i, ma a l t r esì sui fa t ti e su l le t r a d izioni di lu t t i i t em pi 

e di t u t te le n azion i. 

Qu es to p er me è un gr a n de a r gom en to : q u a n to an t ica sia 

la p ena di m o r t e, ogn u no lo s a: q u a n te n azioni l ' a b b ia no 

scr i t ta n e l le leggi lo r o, n on h a vvi chi l ' ign o r i, e fo r se essa 

t r ova si in q u e l le di t u t ti i p op o l i. 

Già un p r in cip io si in t r od u sse n el n ost ro Cod ice ed in a l t r i, 

i l q u a le on ora l ' e tà n os t r a, come chi lo s t a b i l iva; q u es to è la 

r es t r izione d e lla p ena di m o r t e, t r a n ne un solo ca so, a r ea ti 

i n cui s iavi s ta ta u ccis ione di un u o m o, ed a n che in q u es ti 

casi a l lo ra so lt a n to q u a n do la som ma a t r oci tà d el fa t to lo 

es iga, q u a n do ve r a m e n te q u es to so len ne es em p io è im p e r io-

sa m en te r i ch ie s t o; o l t r e a ciò a n co r a , co me b en n ot ava l ' o n o-

r e vo le F io r u zzi, e l ' a ve r mi p r eced u to fa sì che io d eb ba r i p e-

t e re la s tessa sua id ea, fu p os to in m a no dei g iu r a t i, fu posto 

i n m ano d el p op o lo co t es to giu d izio p er m odo che in fl iggesi 

o n on l ' e s t r emo su p p l izio, secon do che la coscien za p u b b l ica 

lo s t ima o non in d is p e n s a b i le; q u in d i, se i cos t u m i, la c ivi l t à , 

l e cir cos t a n ze d eb b ono esser n or ma in sì g r a ve q u e s t io n e, il 

legis la t o re se ne r im ise ai g iu r a ti ed al p op o lo ; q u in di n on la 

legge m u ta che fu e che sta scr i t t a, ma q u e l la p a r la n t e, con t i-

n u a, viva, dai g iu r a ti a p p l ica t a, è q u e l la da cui la p ena di 

m or te vie ne o n on a p r on u n cia r s i. 

V i ha di p iù. Le cir cos t a n ze a t t e n u a n t i, che s e m p r e, come 

b en egli n o t a va, n ei cr im ini è il g iu rì l icen zia to a d ich ia r a re 

se es is t a n o, fan no sì che q u e l la n ecess ità d o lo r osa, a cui so t t o-

s t ia m o, ven ga r ego la ta n e lla sua ap p licazione con ta li o p p o r-

t u ne m it iga zion i, che io cr edo possa ora la civi l t à ben va n-

t a r si di essere r iu sci ta a sciogl ie re in gr an p a r te i l gr a viss imo 

p r o b le m a. 

P er q u es te con s id e r a zion i, o s ign o r i, io a cce t to l ' e m e n d a-

m en to p r op os to d a l l ' on o r evo le La F a r in a, s iccome q u e l lo che 

con ci l ia in s ieme e le u ne e le a l t re id e e, le u ne e le a l t re e s i-

ge n ze. 

p r e s i d e n t e. La p a r o la è al d ep u t a to Ma n cin i; lo p r e go 

di a t t en er si a lla q u es t ione sosp en s iva di che si t r a t t a. 

m a n c i n i. Le d ich ia r a zioni d el s ign or m in is t ro p o t r eb b e ro 

o r m ai d isp en sa r mi dal p r en d e re la p a r o la; mi l im i t e r ò t u t-

t avia a r ich ia m a re l ' a t t en zione d e lla Ca m era su lle con se-

gu en ze cui d a r eb be lu ogo l ' o r d ine d el g io r no d el d ep u t a to La 

Fa r in a. 

Esso si r id u ce a l l ' in u t i le esp r ess ione di u na r is e r va fa t ta 

d a lla Ca m era a se m ed es im a, il che eq u iva le a lla r icogn izione 

d el suo d ir i t t o di in izia t iva, che n essu no ha m ai p en sa to a 

m e t t e re in con t es t a zion e. 

Am m et t en d osi l ' es is t en za d ' in con ven ien ti n e lla d ive r s i tà 

d e l le legis la zioni cr im in a li co n t e m p o r a n e a m e n te in v igo re 

n e l le va r ie p r ovin cie d e l lo St a lo, mi sem b ra p iù u t i le l ' a d o-

zione di un o r d ine d el g io r n o, il q u a le esp r ima i l vo lo e la 

fiducia d e lla Ca m era che i l Min is t ero vo r rà p r esen t a re al P a r-

la m en t o, e p oss ib i lm en te n e lla ven t u ra Sess ion e, i l r isu l t a-

m en to di a ccu r a ti s tu di che fa rà is t i t u ire in t o r no a lla r evis ione 

d e lla legis la zione p en a le in ge n e r a le, non t r a la scia n do di r a c-

com a n d a re in t a le occa s ione q u e l le sp ecia li in d agini e q u egli 

s t u di p r o fon di di cui si r icon osce su sce t t iva la q u es t ione g r a-

viss ima d e l l ' a b o l izione d e lla p ena di m o r t e. 

Non si p uò m e t t e re in d u b b io che n o t a b i le m ig l io r a m en to 

a lla legis la zione p e n a le, s ta ta in v igo re fino al g io r no d 'oggi 

in q u es ta p a r te d el r e a m e, ha a r r e ca to i l n ove l lo Cod ice p e» 
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naie , perchè nel medesimo, ristrette considerevolmente le 

categorie dei crimini puniti con l 'estremo supplizio, ed inoltre 

introdotto il beneficio delle circostanze attenuanti, di cui si 

può far uso da'giurati sopra qualunque accusa, è renduto 

sommamente raro e difficile il caso in cui abbiasi a deplorare 

una condanna eccessiva che la coscienza pubblica riprovi. Ciò 

nondimeno alla obbiezione, tante volte sollevata dai crimina-

listi e dai filosofi, della possibilità di errori e di pericoli talvolta 

inevitabili nella conservazione di questa pena immane è dif-

ficile rispondere. 

Non potrei consentire col mio onorevole amico deputalo 

Fioruzzi, quando egli attribuisce soltanto alle speciali condi-

zioni de'giudizi statari quegli errori eque 'per icol i che invece 

sono inerenti ad una pena d'irreparabile effetto. 

La Camera, che in altra Sessione si occupò di questa grave 

questione, forse non ha dimenticato il luttuoso esempio an-

che allora citato, della condanna dei due fratelli Tola, pro-

nunciata nel 1845 da un tribunale della Sardegna. 

Certamente quei giudici coscienziosi ed illuminati furono 

in tutta buona fede vittima di un errore deplorabile, cagio-

nato da un complesso di circostanze straordinarie ; ma è un 

fallo accertato che sotto savie leggi, e malgrado l'osservanza 

delle forme giudiziarie, due cittadini perirono innocenti sul 

patibolo ; ed esiste a testimonianza solenne dell 'errore una 

pubblica confessione del Governo, una patente di re Carlo 

Alberto di quell 'anno 18&t>, con cui il principe slimò esser 

debito di giuslizia dichiarare e proclamare la loro innocenza, 

riabilitare la loro memoria, accordare riparazioni, pur troppo 

vane ed illusorie, all ' infelice ed orbata famiglia. 

Non ci si dica dunque che, se vi ha tema di pericoli e di 

errori , essi non sono che il frutto delle forme cieche e pre -

cipitose di certi giudizi che non ne meritano il nome. Oggidì 

è riconosciuto potersi con buon frutto discutere la quistione 

dell'abolizione della pena di morte meno come una quistione 

di diritto e di competenza della potestà sociale, che sotto 

l'aspetto di una quistione di fatto e di necessità relativa, la cui 

soluzione dipende da uno studio accurato delle condizioni in 

cui una società in determinata epoca si trova. 

D'altronde il voto universale, che da ogni parte a noi 

giunge perchè non sia indugiato un riesame parlamentare dei 

Codici penali, mi persuade della utilità di eccitare il Governo 

acciò con diligenti statistiche, e verificato lo stato della cri-

minalità, delle opinioni e dei costumi nelle varie provincie 

che ora compongono lo Stato, faccia preparare un lavoro 

complessivo di revisione della legislazione penale. 

Perciò domanderei alla Camera la permissione di proporre 

alla sua adozione il seguente ordine del giorno : 

« La Camera, confidando che il Ministero si porrà in grado 

di presentare al Parlamento nella ventura Sessione il risul-

tamento di accurati studi intorno alla revisione della legisla-

zione penale in generale, ed in particolare intorno alla que-

stione della pena di morte, passa all 'ordine del giorno. » 

Che se il Ministero, per ragioni da me non apprezzate, in-

contrasse difficoltà ad accettarlo in questi termini , sarei 

disposto a variarne la forinola; dappoiché lo scopo ch'io mi 

propongo è quello soltanto d'invitare la Camera a manifestare 

il desiderio che lo studio della riforma penale e della que-

stione della pena di morte non resti indefinitamente aggior-

nato e negletto. 

La semplice riserva alla Camera di prendere l'iniziativa, 

quando essa il voglia, di questa riforma, equivale a nulla, 

perchè evidentemente questa iniziativa alla Camera ed a cia-

scuno de' suoi membri costituzionalmente si appartiene. 

l i f j l b i n a . Mi si permetta di dire che insisto nel mio 
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ordine del g iorno, per la ragione che non vedo che esso 

possa rimanere infruttuoso. Io non metto punto in dubbio 

che si debba presto addivenire all'unificazione dei Codici pe-

nali delle varie provincie; io credo che il Parlamento sia 

pienamente convinto che lo stato attuale è provvisorio, e che 

debba durare il meno possibile. Già le provincie le quali non 

godono della perfetta unificazione reclamano che questa con-

dizione temporanea si è prolungata troppo. 

Io penso quindi c h e , se non è stabilito il giorno preciso 

nel quale avrà luogo questa discussione, possiamo però tutti 

avere il convincimento ch'esso non si farà aspettare più 

lungo tempo, perchè è impossibile che le varie provincie 

debbano rimaner sottomesse a legislazioni così diverse , che 

s'innalzino patiboli al di qua di un fiume e non dall 'altra 

par te , mentre le due sponde appartengono allo stesso S l a t o , 

quando i popoli che le abitano obbediscono alla stessa mo-

narchia costituzionale. 

Lo stalo attuale è transitorio, per cui io mi riserberò in 

un altro momento di pregare la Camera ed i ministri di tor-

nare su questa questione. 

Per queste ragioni io chiedo che sia ammesso il voto mo-

tivato da me proposto. 

m a n c e n s . Parmi che l'ordine del giorno da me proposto 

non faccia che attuare quanto il signor La Farina dichiara es-

sere non solo un desiderio, ma un'urgente necessità. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! 

m j l n c i s ì i . Se la Camera vuol passare ai v o t i . . . 

F K E S i D E K T E . La prego d'inviarmi la sua proposta. 

m e n i s i ' K O d i « r a k e a e e E t i s T a K S A . Io non potrei 

accettare l'ordine del giorno proposto dall'onorevole Man-

cini. Già molto bene accennava il deputato La Farina come 

debba venirsi alla unificazione di tutto il nostro sistema legis-

lativo, e quindi di necessità anche del sistema penale. 

Nelle diverse provincie che costituiscono il nuovo regno, 

meno in Toscana, vi ha ora un uniforme Codice penale, ma è 

certo che tale unificazione deve estendersi quandochessia a n -

che a questa nobile parte dello Sialo, essendo ciò richiesto 

dalla condizione sociale d'eguaglianza, inquantochè conviene 

che dirimpetto a leggi d'ordine superiore tutti i cittadini siano 

perfettamente uguali. 

E pure indispensabile tale unificazione, in quanto le leggi 

speciali, che si verranno coordinando, debbono tutte riferirsi 

ad un principio di legge generale e comune, senza di che sa -

rebbe impossibile e la formazione e l'attuazione loro. 

Ora, essendo noi posti in simile condizione di cose, è ben 

evidente come io non potrei accettare la proposta dell'ono-

revole Mancini, la quale da un lato sarebbe superflua, e dal-

l'altro potrebbe porre il Ministero in istato di non potere 

per pratiche circostanze o difficoltà attendere alla sua pro-

messa. 

Ond'è che da un lato, e in quanto già è indispensabile e 

prevista la unificazione, è inutile stabilire l'epoca entro la 

quale debba essere proposta; e d'altro canto poi, come dissi, 

non potrebbe il Ministero assumere un impegno, che forse per 

circostanze speciali non sarebbe in grado di adempiere. 

Questo è il motivo per cui io non crederei di poter accet-

tare l 'emendamento proposto dall'onorevole Mancini. 

p k e s i » e m t ì 5 . Il deputato Mancini ha facoltà di parlare. 

m a w c b m . Secondando il desiderio espresso dall'onorevole 

ministro di grazia e giustizia, io sopprimo dalla mia proposta 

l'indicazione dell'epoca precisa, in cui debba presentarsi la 

codificazione penale riveduta; ma tuttavia non lascio di ma-

nifestare puramente e semplicemente la fiducia che il Mini-

stero si occuperà di questo importante bisogno del paese. In 
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questo senso non vi sarà, mi pare, una profonda differenza 
nelle due proposte. 

presidente. Poiché l'onorevole preopinante dichiara 
che non c'è differenza nelle due proposte... 

niKSiNi. Dico soltanto non esser profonda la differenza. 
L'obbiezione del Ministero consisteva nella sua ripugnanza 

ad assumere un positivo impegno per un'epoca determinata, 
non potendo anticipatamente calcolare quando fosse in grado 
di presentare intorno a questa materia compiuti disegni di 
legge. Ma ad ogni modo la Camera, con l'autorità del suo 
volo, potrà esprimere il desiderio che la legislazione penale 
sia riveduta. 

presidente. Darò di nuovo lettura delle due proposte 
presentate dai deputali La Farina e Mancini; quella del depu-
tato La Farina è così concepita : 

« La Camera, riservandosi di discutere la grave questione 
della pena di morte, quando prenderà in esame l'unificazione 
della legislazione penale del regno, passa all'ordine del 
giorno. » 

Quella del deputato Mancini è così espressa: 
« La Camera, confidando che il Ministero si porrà in grado 

di presentare al Parlamento il risultamento di accurati studi 
intorno alla revisione della legislazione penale generale, ed 
in particolare intorno alla questione della pena di morte, 
passa all'ordine del giorno. » 

Come la Camera comprende, entrambe queste proposte 
hanno un carattere sospensivo, e direi anche pregiudiziale; 
solamente parmi che la risoluzione messa innanzi dal depu-
talo La Farina sia più generale, perchè non contiene una con-
dizione particolare, quale in certo modo il deputato Mancini 
impone al Ministero. Quindi secondo il regolamento io met-
terò a parlilo la proposta del deputato La Farina. 

(La Camera approva.) 

RISUfcTAMENTO DELIiA VOTAZIONE PER UNA 
COMMISSIONE. 

presidente. Darò comunicazione alla Camera del ri-
sultalo dello spoglio fatto relativamente alla votazione per la 
Commissione della bibiioteca. 

Votanti . . . . . . . . 172 
Maggioranza. . . . . . . 87 

Boncompagni 109 
nichelini G. B. . 102 

Questi sono definitivamente eletti, perchè conseguirono un 
numero di voli oltre la maggioranza. 

Quelli poi che ottennero una maggioranza relativa sono i 
seguenti : 

Guerrieri ebbe voli 67 — Cavour Gustavo, SI — Guer-
razzi, 21 — Carbonieri, 17 — Gualterio, 15 —- Mazza 
Pietro, 13. 

Gli altri andarono dispersi in minor numero sopra varii 
candidati. 

Si dovrà quindi procedere, nella prossima seduta, ad una 
nuova votazione per la nomina di un terzo membro della 
Commissione della biblioteca. 

Ora io proporrei alla Camera di voler per domani sopras-
sedere dal tener seduta pubblica, e riunirsi invece negli uf-
fici, ai quali saranno sottoposte parecchie delle leggi state 
presentate dai ministri. Per tal guisa le Commissioni potranno 
attendere con maggiore alacrità ad ultimare i loro lavori. La 
seduta verrebbe perciò rimandata a sabbato, e così vi sarebbe 
per quella tornala maggior materia, di cui la Camera potrebbe 
occuparsi. 

Intanto annunzio l'ordine del giorno quale si può ora prov-
visoriamente stabilire: 

I o Verificazione di poteri; 
2° Svolgimento della proposta del deputato Mazzoldi; 
3° Nomina della Commissione per la sorveglianza della 

Cassa ecclesiastica. 
La Camera sa che a tenore della legge bisogna nominare 

tre deputati i quali devono far parte della Commissione di 
sorveglianza della Cassa ecclesiastica ; è quindi d'uopo di pre-
parare questi nomi per la prossima tornata. 

Faccio istanza ai signori deputali perchè si trovino domani 
negli uffizi, riservando ai signori presidenti la facoltà d'indi-
carne l'ora. 

La seduta è levata alle ore 8 1/2. 

Ordine del giorno per la seduta di sabbato: 

1° Verificazione di poteri; 
2° Svolgimento della proposta del deputato Mazzoldi ; 
3° Nomina della Commissione per la sorveglianza della 

Cassa ecclesiastica. 
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